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Per fortuna (ma non per caso) 
qui a Europa non abbiamo mai 

chiesto la galera per nessuno, qua-
lunque fosse il reato e chiunque 
fosse il reo. Né abbiamo mai prati-
cato la scorciatoia giudiziaria con-
tro chi non la pensa come noi.

Sicché, non sospetti di corpo-
rativismo, possiamo oggi afferma-
re che l’arresto di Alessandro Sal-
lusti in conseguenza della condan-
na ribadita ieri dalla corte di cassa-
zione sarebbe uno sproposito logi-
co, una follia giuridica, un errore 
politico e una ferita umana.

Sallusti è un collega simpatico, 
pronto a calarsi in quella sorta di 
schizofrenia teatrale per la quale a 
telecamere e microfoni accesi, oltre 
che nei commenti scritti, molti 
giornalisti partigiani mostrano una 
faccia feroce che non è esattamen-
te la loro (alcuni no, alcuni sono 
feroci fuori e dentro la scena: sicu-
ramente non Sallusti).

Ma non è il suo carattere né 
tanto meno una logica di casta che 
inducono a ribellarsi all’idea dell’ar-
resto. È plateale la sproporzione fra 
reato (colposo: omesso controllo) e 
pena. Ed è sensibilissimo l’ambito: 
la libertà di opinione.

Intendiamoci, chi sbaglia fra i 
giornalisti deve pagare, e non capi-
ta abbastanza spesso. Ora il Gior-
nale fa campagna contro la facilità 
di querela: abbiamo qui a Europa la 
notifica di una condanna per diffa-
mazione ai danni di Vittorio Feltri, 
a dimostrare che in realtà la quere-
la facile ce l’hanno in tanti (poi ca-
pita, come in questo caso, che il 
risarcimento pecuniario venga 
quantificato in misura più offensi-
va per la vittima che per il reo). 
Diciamo che è un sistema diffuso, 
tra politici e giornalisti, per intimi-
dire chi critica troppo, mentre la 
tutela del buon nome dei semplici 
cittadini è molto più labile.

Anche se Sallusti viene punito 
per un’offesa grave compiuta (non 
da lui) sulla base di una notizia 
falsa, è insopportabile il sospetto 
che la celerità e l’assurda durezza 
della condanna siano dovute al fat-
to che la vittima è un magistrato.

Nelle more della sospensione 
dell’esecutività della pena, decisa a 
Milano, tocca ora alla politica can-
cellare la galera dalle pene possibi-
li per reati d’opinione. Si farà così 
con urgenza emergenziale ciò che, 
pur richiesto da tante parti, non s’è 
fatto per anni. Compresi gli anni 
durante i quali le priorità in materia 
di riforma della giustizia dell’edito-
re di Sallusti, nonché dominus del-
la politica italiana, erano tutt’altre.

Ma questo è un altro discorso. 
Oggi conta solo Sallusti libero.

Sallusti
libero

Chiuso in redazione alle 20,30

Bersani contraddice Monti: «Ripresa? Il famoso spiraglio non c’è ancora» 

Convulsioni in Spagna e Grecia, conseguenze immediate su Borsa e spread

Italia, non è fi nita. Il morbo 
mediterraneo colpisce ancora
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Da domenica sarà vietato fuma-

re negli stadi. E se pensate che 

sia una misura diffi cile da ap-

plicare, provate a far dimettere 

Formigoni.

Misura

ROBIN

Ritorna l’allarme spread in Ita-
lia, che è risalito ieri a 374, 

mentre la Borsa di Milano, la peg-
giore d’Europa, ha perso il 3,29. 
Mentre i dati indicano un crollo 
dei consumi e dell’occupazione, 
specie nel sud. E l’allarme ritorna 
proprio quando Spagna e Grecia 
si infiammano ancora. Se per Ate-
ne questa purtroppo non è una 
novità, c’è grandissima preoccupa-
zione per la seconda giornata di 
incidenti a Madrid. 

GIOVANNI
COCCONI

Ma che sindaco è (stato) Matteo 
Renzi? Tre anni sono pochi 

per tracciare un bilancio ma restano 
l’unica esperienza concreta su cui 
misurare quello che il sindaco di Fi-
renze ha saputo o non ha saputo fare 
fino ad oggi. Si può escludere il pas-
saggio in Provincia visto che il rotta-
matore vorrebbe abolirle: è il primo 
a considerarle inutili. E a Palazzo 
Vecchio come ha governato Renzi? 
Lo abbiamo chiesto a due osservato-
ri privilegiati. SEGUE A PAGINA 7

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Il rinnovamento generazionale delle 
élite politiche può avvennire attra-

verso due strade: per cooptazione, con 
i “vecchi” che scelgono e battezzano sul 
campo i propri successori, oppure per 
vera sostituzione, quando i “giovani” 
che aspirano a posizioni di leadership 
scalzano i “padri”. Tra i due modelli 
corrono varie differenze. Il primo ten-
de a ritardare il ricambio (chi ha il po-
tere non ama farsi da parte), e poi ha 
un segno molto più conservatore per-
ché in genere i cooptati ereditano, con 
i posti, anche la visione e la mentalità 
di chi li ha scelti.  SEGUE A PAGINA 7

PIER PAOLO
BARETTA

Questo incanaglimento immora-
le che travolge una rilevante 

parte della politica italiana è insop-
portabile. 

A leggere le cronache laziali vie-
ne in mente il duro discorso col qua-
le Cromwell cacciò dal parlamento i 
deputati inglesi: «Siete nemici del 
buon governo. Siete dei miserabili 
mercenari, che venderebbe la patria 
per un piatto di minestra, come Esaù, 
e tradirebbe il proprio Dio per pochi 
denari, come Giuda... il vil denaro è 
il vostro Dio... siete stati deputati dal 

popolo per rispondere alle loro rimo-
stranze, ma siete diventati voi stessi 
la loro rimostranza più grave». 

Sono molti coloro che, anche in 
queste ore, taluni con un tasso cla-
moroso di trasformismo, si ergono 
a giudici e moralizzatori. Non pro-
pugno il governo dei Santi che va-
gheggiava Cromwell (sappiamo co-
me poi è finita!) e non mi rassegno 
alla tesi, cinica e devastante, che sia-
mo tutti uguali o, peggio, che – come 
sostiene Galli della Loggia – la poli-
tica moderna, post ideologica, non è 
riformabile, condannata ad essere 
un comitato di affari e non una co-
munità di valori.  SEGUE A PAGINA 6

LINDA
LANZILLOTTA

L’idea che, come se nulla fosse, 
i partiti che, nessuno escluso 

anche se con diversi gradi di re-
sponsabilità e di volgarità, sono 
stati protagonisti di un sistema 
degenerato e corrotto, espressione 
di una cultura del potere priva or-
mai di valori e di ideali, tra pochi 
mesi possano ripresentarsi alle 
elezioni, magari con qualche faccia 
nuova, più giovane e carina, e chie-
dere nuovamente la fiducia dei 
cittadini per governare una istitu-
zione cui fanno capo grandi poteri 

e risorse ingenti e alla quale spetta 
di gestire settori che incidono sugli 
aspetti più delicati della vita delle 
persone, non può che generare 
turbamento in chi ha ancora a cuo-
re le istituzioni e ritiene indispen-
sabile per la democrazia che esse 
mantengano una qualche relazio-
ne di rispetto con i cittadini. 

Nel caso di nuove elezioni nel 
Lazio difficilmente ciò potrebbe 
avvenire. E tuttavia, questa vicen-
da, per la sua enormità, per essere 
metafora visibile del crollo immi-
nente di un sistema, potrebbe rap-
presentare un momento di svolta 
e di riscatto.  SEGUE A PAGINA 6

Il bilancio
di Renzi

Con Matteo
da ecologisti L’urgenza di cambiare. TuttiAboliamo il Lazio  
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L’ultradestra di Gingrich punta tutto 
sul campione del «legittimo stupro». 
Guido Moltedo racconta la battaglia 
parallela per il Congresso A PAGINA 4

S T A T I  U N I T I
Vermeer, lo strapotere delle immagini. 
Arrivano da tutto il mondo alle 
Scuderie del Quirinale i capolavori 
del maestro olandese A PAGINA 8
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FABRIZIA BAGOZZI 

Sondaggi attendibili?
Poco più di un trend

RUDY FRANCESCO CALVO

I montiani scelgono
l’agenda-Matteo

RUGGERO CONTE 

La forza tranquilla
del segretario

MARIO LAVIA 

Rottamazione
televisiva

«È l’Europa a chiederci un 
grosso impegno di lotta 

contro la corruzione». Lo ha detto 
il presidente della repubblica, Gior-
gio Napolitano, sottolineando la 
necessità di maggiore impegno 
perché siamo sotto la media degli 
altri paesi del continente. «Come 
mi ha messo ben in evidenza ieri 

(l’altroieri, ndr) il segretario dell’Oc-
se, noi in certe statistiche siamo 
messi molto male», ha detto Napo-
litano. «Bisogna assolutamente 
superare questa condizione che è 
di inferiorità in Europa», ha ag-
giunto. Il presidente si è anche 
detto favorevole a un provvedimen-
to legislativo urgente per il taglio 

dei costi della politica. Proprio sul-
la stessa linea di Mario Monti, che 
ha confermato che intende lancia-
re un segnale forte e chiaro. Serve 
«un colpo d’ala», ha detto il presi-
dente del consiglio: il lavoro di 
Giuliano Amato sui costi della po-
litica non può «restare nel casset-
to».

Napolitano: l’Ue ci chiede più impegno 
nella lotta alla corruzione. Monti, sì ai tagli

«Non si mercanteggia con la salute»: così 

il gip di Taranto, Patrizia Todisco, ha 

bocciato il piano dell’Ilva per il 

risanamento e la richiesta di poter produrre 

al minimo. La notizia scatena l’ira degli 

operai: oggi e domani sciopero Fim e Uilm. 

Clini: «Mi auguro che la decisione del gip 

non interferisca» e che il ministero «rilasci 

l’autorizzazione ambientale integrale». 

Il gip boccia il piano

ILVA, NIENTE RISANAMENTO. L’IRA DEGLI OPERAI

LE PROTESTE IN EUROPA
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LAZIOGATE

Le Regioni ora si 
svegliano: pronti

a sforbiciare le spese

Nel totonomine dem
il pressing più forte

è su Riccardi

RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

A PAGINA 2

ETTORE SINISCALCHI 

L’assedio di Madrid,
non solo indignados

GUIDO CALDIRON 

Caos Atene, i neonazi
ne approfi ttano



Le Regioni ora si svegliano, pronte a 
cedere sovranità e sforbiciare le spese
I governatori propongono al presidente della repubblica e al governo un taglio di 300 consiglieri 

RAFFAELLA
CASCIOLI

L’Italia non è la Spagna, ma mai come in 
questo momento i destini di Roma sono 

legati a filo doppio a quelli di Madrid. Non 
tanto e non solo sul fronte degli attacchi 
speculativi e della richiesta di aiuti all’Europa, 
quanto piuttosto per il rischio contagio e le 
difficoltà finanziarie in cui versano le rispet-
tive regioni. Nonostante a questo proposito 
la realtà delle principali regioni iberiche sia 
ben diversa da quella delle principali autono-
mie italiane. E il perchè è presto detto. 

Se in Spagna delle 17 amministrazioni 
regionali sono molte ad aver fatto richiesta 
di aiuti (non ultima la Catalogna) al governo 
centrale responsabile a loro dire delle diffi-
coltà che incontrano, in Italia il problema è 
semmai l’opposto. Ed è ravvisabile, prima 
ancora che nei recenti episodi di «malversa-
zioni e fenomeni di corruzione», come de-
nunciato dal presidente della repubblica 
Napolitano, nella moltiplicazione dei centri 
di spesa a cui si è assistito dal dopoguerra ad 
oggi e nel sistema di trasferimenti/finanzia-
menti su cui il ministro per i rapporti con il 
parlamento Giarda ha acceso, e non da ora, 
un faro. Nel rapporto sulla spending review 
del maggio scorso si legge come «nessuna 
Regione, nessuna provincia e soli pochi co-

muni riescono a finanziare interamente la 
propria attività con entrate proprie. La parte 
prevalente delle entrate è assicurata da tra-
sferimenti statali sotto forma di contributi a 
fondo perso e da compartecipazioni al getti-
to dei tributi statali». In poche parole su un 
totale di spese pari a 240 miliardi di euro, la 
quota delle entrate proprie attraverso forme 
di autofinanziamento raggiunge appena i 
100 miliardi di euro.

Senza voler fare di tutta un’erba un fascio 

non c’è dubbio che l’osservazione successiva 
del ministro secondo cui «spendere soldi che 
non si guadagnano è cosa facile e divertente, 
che pone problemi molto rilevanti» finisce 
senza dubbio per essere calzante. Tanto più 
che la tradizione italiana, quella per inten-
derci dei mille campanili, affonda le sue ra-
dici nel principio di autofinanziamento. Un 
principio conosciuto, come ricorda Giarda, 
fino al 1943 quando «nel nostro paese comu-
ni e province si finanziavano solo con i soldi 
che provenivano dai propri contribuenti».

Se a questo si annunciano i recenti scan-
dali regionali – dalla Lombardia al Lazio 
passando per la Sicilia dove proprio ieri i 
conti del palazzo dei Normanni sono stati 
pignorati tanto da congelare il pagamento 
oggi delle retribuzioni ai dipendenti – si 
capirà perché ieri la Conferenza delle regio-
ni, guidata dal presidente Vasco Errani, ha 
approvato un’autoriforma sulla riduzione 
dei costi della politica presentata nel pome-
riggio al presidente della repubblica Napo-

litano e successivamente al 
sottosegretario alla presiden-
za del consiglio Catricalà 
dopo essere stata anticipata 
per telefono al premier Mon-
ti impegnato negli Stati Uni-
ti. Un piano che prima anco-
ra che per il merito – si passa 

da un taglio di 300 consiglieri (pari a un 
terzo) a una revisione degli stipendie e dei 
finanziamenti – appare rivoluzionario nel 
merito. Si tratta infatti di una cessione di 
sovranità anche rispetto al disposto della 
carta costituzionale per una scelta comune 
da operare con l’amministrazione centrale. 
Certo poi resta sempre un margine di auto-
nomia regionale, ma il principio di un ridi-
mensionamento della sovranità può essere 
sempre riaffermato attraverso un sistema 
di penalità sui trasferimenti e/o finanzia-

menti dal centro. E proprio ieri Napolitano 
ha espresso il suo apprezzamento per la 
sensibilità e la disponibilità  dimostrate in 
un momento particolarmente critico della 
vita istituzionale del paese. Un passo in 
avanti compensato anche dalle parole del 
ministro Patroni Griffi secondo cui il gover-
no è “orientato” a presentare un disegno di 
legge costituzionale che intervenga sulle 
competeze e sui controlli delle regioni.

Tanto più che rispetto a un anno fa tutto 
il dibattito sul federalismo appare quanto 
mai superato anche alla luce dei dati foto-
grafati di recente dalla Banca d’Italia sui 
conti regionali. Soprattutto per quel che ri-
guarda la sanità. Proprio nelle prossime 
settimane regioni e governo dovrebbero 
trovare un’intesa sul patto per la salute che 
scade a fine anno e deve essere rinnovato 
per il prossimo. Le Regioni temono addirit-
tura una contrazione del fondo sanitario 
nazionale anche nominale dagli oltre 108 
miliardi di quest’anno a 105. Un salasso non 
sostenibile a fronte di ben 11 regioni che 
ormai vantano un bilancio sanitario in ros-
so. Se è inevitabile che per queste regioni 
– Lazio in testa – si prospetti un aumento 
ulteriore delle addizionali Irpef dopo i ritoc-
chi ai bolli auto, si capisce come per molti 
contribuenti italiani ci sarà oltre al danno 
anche la beffa. 
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VIP

LUIGI
GUBITOSI
direttore generale

della Rai

Saremo fermi nel non 

accettare pressioni dirette 

o indirette. Ho detto in 

azienda che chi riceve 

pressioni lo deve 

riferire a me.

La domanda è ovvia, inevitabile, 
quasi ingenua: riusciranno 

Anna Maria Tarantola e Luigi Gu-
bitosi là dove hanno fallito tanti 
prima di loro, da Lucia Annunzia-
ta a Paolo Garimberti, da Pierluigi 
Celli a Lorenza Lei? L’audizione di 
ieri in commissione di Vigilanza 
del presidente e del direttore ge-
nerale della Rai conferma che il 
ticket intende la propria missione 
come un commissariamento de 
facto dell’azienda pubblica, un go-
verno dei tecnici che faccia da pen-
dant al governo Monti. Di qui le 
buone intenzioni annunciate ieri 
al parlamento: la Rai è un’azienda 
che «deve stare sul mercato», che 
«ha dei competitors», che «deve 
seguire delle regole» di due diligen-
ce, che «deve affrontare i problemi, 
altrimenti i problemi affronteran-
no lei». Primo fra tutti il rapporto 
con la politica di cui i due sono 
sembrati ben coscienti. «Saremo 
fermi nel non accettare pressioni 
diretto o indirette» ha spiegato 
Gubitosi il quale ha detto che «sa-
rò «irremovibile sul fatto che i 

consiglieri Rai 
debbano astenersi 
da pressioni sui 
direttori di rete». 

«Negli ultimi 
anni è caduto il 
rapporto di fiducia 
tra i cittadini-uten-
ti e la Rai, rapporto 
che è la ragione 
d’essere di ogni 

servizio pubblico», aveva esordito 
in Vigilanza con una certa durezza 
la Tarantola. Che tutti dicono ave-
re introdotto in Rai il modello Ban-
kitalia: nessun via vai, solo comu-
nicati ufficiali, poche telefonate, 
nessun litigio. Vita dura anche per 
i giornalisti, i tanti retroscenisti 
che in questi anni hanno raccon-
tato ogni sussurro nei corridoi del 
settimo piano di viale Mazzini. 
Convincente anche l’idea di plura-
lismo illustrata da Gubitosi. «Il 
pluralismo non è 50 per cento a 
sinistra e 50 per cento a destra ma 
è 100 per cento competenza». Giu-
sto, ma è il contrario di quanto è 
stato applicato in tutti questi anni 
in Rai, non sempre in proporzioni 
equivalenti. Il primo banco di pro-
va sarà la nomina del direttore del 
Tg1, visto che l’attuale, Alberto 
Maccari, è in scadenza il 31 dicem-
bre prossimo. Si opterà per una 
scelta interna o per un professio-
nista rubato alla concorrenza? E 
siamo sicuri che esistano giorna-
listi in Rai che non possano essere 
definiti in base alle sponde politi-
che che spesso hanno determina-
to gli incrementi di carriera? Lo 
scetticismo è legittimo ma è presto 
per stabilire se i tecnici Rai siano 
i nuovi marziani a Roma. 
 (alessandro allievi)
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Apprezzamento di Napolitano, mentre
il governo sarebbe orientato a presentare 
un disegno di legge costituzionale

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Alla fine Beppe Fioroni ha fatto 
esplicitamente il nome che da 

giorni era tornato a girare insisten-
temente, sebbene l’interessato aves-
se fatto sapere di non essere d’ac-
cordo. «Andrea Riccardi – ha detto 
il responsabile welfare del Pd – è la 
persona insieme alla quale si può 
cambiare il Lazio. La regione ha 
bisogno di una guida autorevole e 
credibile da un punto di vista poli-
tico ma soprattutto morale». 

Il nome del fondatore di 
Sant’Egidio era emerso anche in 
precedenti occasioni, puntualmen-

te respinte. Si sa che Riccardi non 
considera la presidenza della regio-
ne esattamente nelle sue corde, ri-
tenendo poco adatta alle sue mani 
di studioso, sia pure in-
serito nella concretezza 
del mondo, la scure che 
andrebbe usata, ad 
esempio, nella sanità. 

Eppure, nel Pd non 
sono pochi a ritenere 
che una figura come 
quella del ministro del-
la cooperazione e 
dell’integrazione, ben 
nota sul territorio ma 
con uno standing internazionale, 
cattolico stimato dalle gerarchie e 

sempre presente negli incontri e 
nei convegni che da Todi in poi 
hanno visto una progressiva ricosti-
tuzione di quel mondo, sarebbe la 

più adatta per la svolta che 
serve nel Lazio dopo il di-
sastro Polverini. Un po’ 
come riproporre in regio-
ne il modello Monti, con 
l’aggiunta di un pizzico di 
solidarismo in più.

Inoltre, sarebbe diffi-
cile per l’Udc dire no a 
una candidatura come 
quella di Riccardi, sebbe-
ne i rapporti con il Pd a 

livello locale siano «molto logorati», 
come ha confermato ad Europa un 

esponente vicino a Casini, e anche 
ingarbugliati da entrate e uscite 
degli stessi personaggi dai vari par-
titi (Pd, Udc, Api). Improbabile che 
possa nascere una sintesi “alta” se 
non viene da un livello superiore.

Molto dipenderà, oltre che dal-
le intenzioni di Riccardi, anche 
dalla data del voto, perché è eviden-
te che una ipotesi del genere avreb-
be bisogno di tempi immediati. 
Elezioni alla fine di novembre o al 
massimo a dicembre. Nel caso, in-
vece, in cui si vada all’election day e 
quindi i tempi slittino, è impensa-
bile infilare il ministro nel giro del-
le eventuali primarie o delle tratta-
tive fra partiti. In questo caso, resta 

in piedi la candidatura del segreta-
rio regionale dem Enrico Gasbarra, 
ma sono circolati anche i nomi di 
David Sassoli e Jean Touadì. 

Sulla data delle elezioni perma-
ne il buio, dovuto anche al fatto che 
Renata Polverini non si è formal-
mente dimessa. Il capogruppo dem 
alla regione, Esterino Montino, ha 
denunciato ieri che la (ex?) gover-
natrice sta tuttora procedendo a 
nominare dirigenti esterni di pro-
venienza Ugl. Il ministro Cancel-
lieri ha affermato che sulla questio-
ne dei tempi il governo dovrà riflet-
tere, perché entrambe le opzioni 
presentano aspetti positivi e nega-
tivi. 

Nel totonomine dem il pressing più forte è su Riccardi
LAZIO ■ RENATA POLVERINI NON SI È ANCORA FORMALMENTE DIMESSA. SARÀ IL GOVERNO A OCCUPARSI DEI TEMPI DEL VOTO

Fioroni 
candida il 
ministro della 
cooperazione, 
voluto anche 
da Veltroni

È emergenza lavoro nel Mezzogiorno: 
più di un abitante su quattro è 
disoccupato. Secondo il rapporto 
Svimez sull’economia del Sud si arriva 
a un tasso di disoccupazione reale 
che, nel 2011, ha toccato il 25,6%, più 
del doppio di quello del centro-nord.

La procura di Roma ha disposto una 
serie di perquisizioni per l’inchiesta su 
false fatturazioni per l’acquisto di 40 
bus da parte del Campidoglio. Quattro 
gli indagati, tra i quali l’ad dell’ente 
Eur, Riccardo Mancini e l’ex ad di 
Breda Menarini, Roberto Ceraudo.

L’Aula della camera esaminerà la 
proposta di legge sugli esodati dall’8 
ottobre. A chiederne l’inserimento in 
calendario è stato il presidente dei 
deputati Pd, Franceschini: «Ognuno 
ha le sue priorità il Pdl insisteva su 
diffamazione e intercettazioni». 

Sud, disoccupazione al 25% Appalti per bus, 4 indagati Esodati, alla camera dall’8
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L
a campagna per le primarie 
del centrosinistra entra nel 

vivo (per lo meno nel Pd) e come 
da copione parte la guerra dei 
sondaggi, via social network o 
via tv, facendo fibrillare gli staff 
dell’una e dell’altra parte e agi-
tando le tifoserie. Quelli finora 
noti danno Bersani in vantaggio 
– chi lieve, chi medio, chi oltre 
il 10% – anche se, secondo ilRe-
troscena.it ne esisterebbe uno, 

riservato, di Swg 
che ribalterebbe 
clamorosamente la 
situazione con 
Renzi addirittura al 
70%. 

Balletto di cifre 
(e ballon d’essai) a 
parte, il punto, pe-
rò, rimane sempre 
lo stesso: quanto 

può essere attendibile un son-
daggio sulle primarie. Spiegano 
in punta di tecnica i sondaggisti 
che se le rilevazioni non vanno 
mai considerate una previsione, 
neppure nel caso, più semplice, 
di elezioni politiche, questo vale 
a maggior ragione per le prima-
rie. Qui, soprattutto in una fase 
in cui le regole sono in via di 
definizione, «i sondaggi fotogra-
fano la situazione in un dato 
momento», nota con Europa 
Antonio Noto di Ipr marketing 
«e individuano una tendenza 
che può essere utile ai candidati 
per mettere a fuoco una strate-
gia». Una cosa che, se si confer-
ma, rassicura il favorito. Se in-
vece le cifre si avvicinano, la 
campagna elettorale può fare la 
differenza. Certo, afferma Noto, 
«lo scarto di errore è più alto 
rispetto alle politiche». Il nodo 
sostanziale è quello di chi andrà 
effettivamente a votare. «Per per 
le elezioni nazionali l’astensione 
varia fra il 20 e il 25%, per le 

primarie rimane un’incognita». 
Spiega Paolo Natale, docente di 
sociologia politica alla Statale di 
Milano, che «è difficile mettersi 
nell’area del possibile voto», sti-
mare in quanti andranno effet-
tivamente ai gazebo. Come ac-
cade con i referendum (quello 
sull’acqua viene considerato 
un’eccezione). In caso di prima-
rie i filtri della partecipazione 
sono molti, non è scontato che 
chi manifesta, anche con sicu-
rezza, l’intenzione di esserci, 
alla fine ci sarà davvero (questa 
volta, comunque, un’alta af-
fluenza favorirebbe Renzi). Tan-
to più che, sottolinea Noto, in 
caso di elezioni di altro tipo le 
rilevazioni possono confrontar-
si con i risultati delle consulta-
zioni precedenti in un quadro 
certo: «Le primarie sono recenti 
e si sono svolte con caratteristi-
che diverse: a volte di partito, 
altre volte di coalizione». Che 
non è un dettaglio da poco. 

Morale: i sondaggi sulle 
primarie vanno presi come l’in-
dicazione di un trend. Anche 
se, ricorda il direttore di Ipr 
marketing, nel 2009  – correva-
no per la segreteria del Pd Ber-
sani, Franceschini e Marino – 
le cifre di luglio, che davano 
Bersani in forte vantaggio, fu-
rono poi confermate dai risul-
tati di ottobre. Ma erano con-
sultazioni di partito e non di 
coalizione, come ora. E i due 
principali candidati avevano 
caratteristiche più simili, da 
insider. Oggi Renzi, che guarda 
anche all’elettorato di opinione, 
gioca la carta del nuovo e del 
cambio generazionale. «Ha un 
forte potenziale – dice Noto – se 
la simpatia di cui è circondato, 
che pesca anche fra chi di soli-
to non si schiera, si trasforma 
in consenso politico». 

S
arà un endorsement in pie-
na regola quello che sarà 

pronunciato sabato prossimo 
al Tempio di Adriano dai par-
lamentari dem sostenitori 
dell’agenda Monti: Paolo Gen-
tiloni, Giorgio Tonini, Enrico 
Morando, Pietro Ichino, Stefa-
no Ceccanti, Umberto Ranieri, 
Stefano Vassallo, Alessandro 
Maran, Claudia Mancina, 
Magda Negri, Marilena Ada-
mo, Paolo Giaretta, Vinicio 
Peluffo. A parte poche eccezio-
ni (due quelle annunciate: 
Marco Follini e Antonello Ca-
bras), i firmatari del documen-
to pubblicato sul Corriere della 
Sera il 10 luglio scorso soster-
ranno convintamente Matteo 
Renzi alle primarie del centro-
sinistra. La decisione è ormai 
presa, anche se rimangono le 
ultime cautele di circostanza, 

che vorrebbero an-
cora possibile una 
candidatura auto-
noma del gruppo.

Quello che è 
escluso, a parte le 
eccezioni già det-
te, è l’appoggio a 
Pier Luigi Bersa-
ni. L’iniziativa di 
sabato, anzi, si va 

configurando come un’occa-
sione per prendere le distanze 
in maniera esplicita dalla pre-
sunta ambiguità del segretario 
del Pd proprio nei confronti 
del programma portato avanti 
dall’esecutivo. Con particolare 
attenzione ai temi del lavoro e 
del welfare, sui quali (al netto 
delle dovute correzioni) per i 
“montiani” dem non si può 
tornare indietro dalla strada 
intrapresa con le riforme For-
nero.

Da questo punto di vista, le 
proposte di Renzi sono consi-

derate invece più idonee. Non 
è un caso se Morando e Ichino 
sono i parlamentari più citati 
(forse gli unici, almeno in ter-
mini positivi) dal sindaco di 
Firenze nel corso dei suoi ap-
puntamenti in giro per l’Italia. 
E se le telefonate tra lui e la 
Capitale occupano spesso (ol-
tre a quelli dei due senatori) i 
cellulari di Gentiloni, Vassallo 
o pochi altri. Per non parlare 
del contatto costante e la fitta 
collaborazione che c’è tra gli 
staff delle due parti. Per arric-
chire l’elenco dei parlamentari 
filo-renziani, lunedì scorso 
all’Auditorium della Concilia-
zione erano presenti ad esem-
pio Mario Adinolfi, Roberto 
Giachetti e Andrea Sarubbi 
(col sindaco dalla prima ora) e 
gli ulivisti Fausto Recchia e 
Mario Barbi. Europa pubblica 
oggi l’endorsement degli Eco-
Dem Francesco Ferrante e Ro-
berto Della Seta e, sempre in 
campo ambientalista, è orien-
tato a confluire su queste posi-
zioni anche Ermete Realacci. 

Insomma, se Walter Vel-
troni (come Romano Prodi) 
preferisce non schierarsi, 
l’area a lui più vicina pende 
chiaramente per Renzi. Al Na-
zareno (dopo l’appoggio di-
chiarato da Ivan Scalfarotto) fa 
notizia la scelta filo-renziana 
del responsabile delle feste 
dem (e, prima ancora, dei Ds), 
Lino Paganelli.

Intanto, il sindaco-candi-
dato preannuncia le date della 
convention in cui sarà presen-
tato il suo programma defini-
tivo, dopo la consultazione on 
line basata sulle tracce pubbli-
cate su www.matteorenzi.it: 
dall’8 all’11 novembre, natural-
mente alla stazione Leopolda 
di Firenze.

L
a sua campagna per le pri-
marie inizierà ufficialmen-

te solo dopo l’assemblea nazio-
nale del Pd del 6 ottobre. Con 
gli appuntamenti in veste di 
segretario, però, Pier Luigi 
Bersani sta già dando l’im-
pronta della sua candidatura: 
che sa direttamente di candi-
datura a premier, più che alla 
consultazione interna al cen-
trosinistra. La base di partenza 

è quella Carta dei 
valori che dovrà 
delimitare il «cam-
po dei valori» su 
cui si riconosce 
tutto lo schiera-
mento. Dopo aver-
ne discusso nei 
giorni scorsi con 
storici, filosofi ed 
economisti, ieri il 

segretario dem ha ricevuto al 
Nazareno molti amministrato-
ri locali del partito e, a seguire, 
i rappresentanti dei sindacati 
e delle organizzazioni agricole, 
mentre oggi sarà la volta di 
Confindustria. Venerdì partirà 
invece alla volta di Bruxelles 
per un incontro con gli altri 
leader e i premier progressisti, 
che darà il via al congresso del 
Pse, mentre domenica conclu-
derà la conferenza nazionale 
del Pd per il Mezzogiorno a 
Lamezia Terme.

Autonomie, lavoro, Euro-
pa, sud: parole d’ordine che 
accompagneranno Bersani 
nella sua corsa verso palazzo 
Chigi. E sulle quali non teme 
di marcare le distanze anche 
rispetto al governo Monti, per-
ché se «la credibilità e il rigo-
re» che l’esecutivo ha marcato 
finora «sono per noi un punto 
di non ritorno», è anche vero 
che «noi – ricorda Bersani – 
dovremo metterci dentro più 

lavoro e più equità». Il governo 
è accusato dal leader dem an-
che di essere «troppo algido» 
sul patto di stabilità dei comu-
ni. «Il tema – riassume Bersa-
ni al termine dell’incontro con 
i leader sindacali – è come af-
frontare una fase che sarà di-
fensiva: bisogna mettere cre-
scita, lavoro e uguaglianza 
nelle prossime riforme. Se fin 
qui ci siamo allontanati dal 
baratro, la dinamica è ancora 
difficile, la ripresa ancora non 
c’è». È una risposta chiara 
all’ottimismo mostrato dal 
premier Monti nei giorni scor-
si.

Anche agli amministratori 
riuniti in mattinata al Nazare-
no Bersani ha parlato con la 
testa già rivolta a palazzo Chi-
gi: «Fate valere la politicità 
delle vostre azioni», ha detto 
loro sia in previsione del pos-
sibile prossimo impegno di 
governo, sia in vista del con-
gresso del prossimo anno (ma 
non ha citato le primarie). Ag-
giungendo: «Se ci date una 
mano possiamo avere anche il 
coraggio di governare». E a 
Monti ha rimproverato pro-
prio l’assenza nella sua squa-
dra di un rappresentante delle 
autonomie locali.

Intanto, il suo comitato per 
le primarie si arricchisce della 
collaborazione (per ora solo 
informale) di Miguel Gotor, 
già co-autore del libro-intervi-
sta al segretario dem pubblica-
to qualche mese fa. A lui Ber-
sani ha chiesto di supervisio-
nare l’azione del trio Speranza-
Moretti-Giuntella, che procede 
comunque con pieni poteri 
nella propria azione. Il primo 
obiettivo da raggiungere è 
quello di aprire un comitato 
locale in ogni comune.

Poco più 
di un trend

I montiani scelgono 
l’agenda-Matteo

La forza tranquilla 
del segretario  

RUDY FRANCESCO CALVO

FABRIZIA BAGOZZI RUGGERO CONTE

Ma quanto 
sono 
attendibili 
le rilevazioni 
sulle 
primarie?

Sabato
la kermesse 
romana 
uffi cializzerà 
il sostegno
al sindaco

«Sì al rigore, 
ma con
più lavoro
ed equità. La 
ripresa non si 
vede ancora»

MARIO

LAVIA

N
on proprio spariti dal video ma poco ci manca: 
si salva un pochino D’Alema, invitato spesso 

nel salottino dall’ex collega europarlamentare Lilli 
Gruber, e ovviamente Bersani e Renzi, ma dove so-
no finiti Bindi, Veltroni, Franceschini, Letta, Marini, 
Finocchiaro, Fioroni, Realacci, Melandri? Sappiamo 
che, invitati, talvolta declinano. Magari è per pruden-
za, il momento è complicato. Oppure, più nobil-
mente, per dare spazio ai più giovani. Finalmente, 
direte voi. 

Ed ecco dunque Fassina, Orfini, Orlando, la già 

esperta Serracchiani: aria, aria, 
beata gioventù. E adesso è 
arrivata l’ora dei supporter dei 
duellanti, Bersani e Renzi: ma 
come stanno andando i ragazzi?  

Abbiamo visto ieri mattina a 
Omnibus un freddo Orfini, 
implacabile “contro” un 
malcapitato Scopelliti, presidente pidiellino della 
Calabria, regione nel mirino da decenni che sotto la 
sua guida è perfino peggiorata. 

Meno arrogante del solito, l’esponente dei 
Giovani turchi ha avuto gioco abbastanza facile, 
però: che ci vuole a sparare sulla Croce rossa?

Diversamente – a sorpresa – 
è andata a Alessandra Moretti, la 
frontwoman della campagna pro-
Bersani, ospite di una 
tempestosa e francamente brutta 
puntata di Ballarò, due ore 
passate in compagnia delle vene 
rigonfie e degli urli di una 

Renata Polverini a cui si addice più un po’ di riposo 
dopo tutto quel trambusto che ha combinato in uno 
studio televisivo. 

A dirla tutta, fra servizi poco comprensibili (ma 
che, davvero il Belgio è un esempio di razionalità 
politica, che per fare un governo ci hanno messo 

anni?) e discorsi vacui (Di Pietro docet), Alessandra 
Moretti non è sembrata mai in partita. Perché forse 
confonde la civiltà del confronto con la lentezza di 
riflessi (e difendi Errani dalle accuse di quella 
ossessa), il desiderio di evitare la rissa con 
l’argomentare a casaccio (che c’entrava il padre 
benzinaio di Bersani?): insomma, inesperienza. 
Che, intendiamoci, in tv a volte funziona pure, 
specie quando si è di fronte ai marpioni della 
vecchia politica politicante. E tuttavia, andare sul 
ring senza tenere la guardia significa prenderle, 
anche quando eri dato vincente. Pazienza, sarà per 
un’altra volta. Professionisti non si nasce e 
Alessandra “modestamente non lo nacque”.

Rottamazione televisiva
C O N T R O M A N O

SONDAGGI RENZI BERSANI

PRIMARIE 2012
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LORENZO
BIONDI

A quaranta giorni dal 6 novembre 
gli occhi sono tutti puntati su 

quei nove swing-state che dovrebbero 
decidere il nome del presidente degli 
Stati Uniti. Ma il giorno dopo il voto 
il nuovo inquilino della Casa Bianca 
dovrà cominciare a farsi i conti sulle 
altre elezioni, e in particolare quelle 
per rieleggere la camera dei rappre-
sentanti e un terzo del senato. Per 
Barack Obama, che ieri i 
sondaggi davano in testa 
anche sul difficile campo di 
battaglia dell’Ohio, le spe-
ranze di poter far affida-
mento su un Congresso 
amico – dopo la batosta alle 
elezioni di midterm del 
2010 – sono abbastanza 
flebili. O almeno, questo è 
quel che dicono gli esper-
ti.

Ad esempio il politologo Larry 
Sabato con la sua Crystal Ball, un os-
servatorio che cerca di prevedere che 
faccia avranno i nuovi rappresentan-
ti e i nuovi senatori. Nella sua sfera di 
cristallo il team di Sabato ha trovato 
un responso abbastanza netto: «Visto 
che i repubblicani partono da una 
posizione di forza – i democratici do-

vrebbero riconquistare 25 seggi per 
controllare la camera – il Gop rimane 
fortemente favorito per riconquistare 
la maggioranza dei rappresentanti». 
Sondaggi alla mano, Sabato prevede 
invece che il partito di Obama riusci-
rà ad aumentare il proprio bottino di 
soli quattro seggi. È una partita deci-
siva, che darà il segno dei primi due 
anni della prossima presidenza. E le 
corse più delicate non si svolgono 
necessariamente negli swing-state.

California, New York, Illinois e 
Texas. Tutti posti dove la 
campagna presidenziale 
riserverà pochissime sor-
prese. Invece questi quat-
tro stati potrebbero risulta-
re decisivi per la maggio-
ranza alla camera. Basta 
guardare i flussi di denaro. 
La California è uno stato 
dove Obama dovrebbe vin-
cere senza sforzi, eppure il 
Democratic Congressional 

Campaign Committee, il superPac 
che lavora alle campagne dei congres-
smen democratici, sta investendo su 
San Francisco e dintorni cinque volte 
di più di quanto aveva speso due anni 
fa (da 1,6 a 8 milioni di dollari). Tra le 
sfide più attenzionate c’è quella tra 
Jerry McNerney, un democratico che 
nel 2010 è riuscito a strappare il suo 

seggio della Central Valley al control-
lo dei repubblicani, e Ricky Gill, en-
fant prodige del Grand Old Party. Ven-
ticinque anni, laureato in legge, Gill 
si è meritato un piccolo slot alla con-
vention di Tampa e il sostegno di pez-
zi grossi del partito, da Jeb Bush a 
John Boehner. Su di lui il Gop sta 
investendo molto, anche perché il 
ridisegno dei confini dei collegi elet-
toriali, dopo il censimento del 2010, 
pare poter portare buoni frutti per i 
repubblicani.

L’accusa più frequente degli spot 
repubblicani contro gli avversari? Gli 
eletti democratici non lavorano per i 
cittadini, ma per il partito. Sta succe-
dendo in California, dove è stato spe-
so mezzo milione per una pubblicità 
contro l’ex astronauta José Hernan-
dez, che dopo aver volato sullo Shuttle 
prova a conquistare un seggio al re-
pubblicano Jeff Denham. L’accusa – 
se così la si può chiamare – è di esse-
re favorevole alla terribile riforma 
sanitaria di Obama. Trattamento si-
mile per Betty Sutton, deputata dem 
dell’Ohio. Un superPac legato allo 
speaker della camera Boehner, YG 
Action Fund, ha investito un milione 
di dollari per una campagna pubbli-
citaria a tema. Faccia della Sutton e 
slogan secco: «A Washington, lei la-
vora per la Pelosi, non per l’Ohio».

Ma il record di spesa di questo 
2012 lo si registra in una delle trenta-
tré corse per il senato. Elizabeth War-
ren, icona del Partito democratico, 

contro Scott Brown, l’uomo che ha 
strappato ai democratici il seggio dei 
Kennedy in Massachussets. Alla ca-
mera alta, per cambiare la maggioran-

za, bastano quattro senatori. E così, 
per decidere chi vincerà tra Liz e Scott, 
i due partiti hanno già messo in cam-
po quarantotto milioni di dollari.

Un astronauta e un venticinquenne per decidere chi controllerà la Camera
CONGRESSO/2 ■ I DEMOCRATICI HANNO BISOGNO DI 25 DEPUTATI IN PIÙ PER RIBALTARE LA MAGGIORANZA DEI RAPPRESENTANTI. SPESE FOLLI PER LA PUBBLICITÀ

P R I M O  P I A N O

In California
i soldi investiti 
in campagna 
elettorale sono 
quintuplicati
dal 2010

USA 2012: LA BATTAGLIA PER IL CONGRESSO

GUIDO
MOLTEDO

Pensa di avere buone possibilità di vincere, il 6 
novembre, il teorizzatore dello «stupro legitti-

mo». E non è l’unico a pensarla così. Todd Akin non 
solo resta il candidato del Partito repubblicano in 
lizza per il secondo seggio senatoriale del Missouri 
– Mitt Romney e la leadership del Grand Old Party 
l’avevano “scaricato”, tagliandogli i fondi elettorali – 
ma può anche contare sul sostegno del senior senator 
dello stato, Roy Blunt, e soprattutto, per l’eco che 
suscita, su quello di Newton Gingrich, già speaker 
della camera dei rappresentanti e uno degli esponen-
ti più in vista della destra americana. Inoltre, dalla sua 
parte si schiera adesso anche il Missouri Republican 
Party.

La resistenza di Akin a tutte le pressioni perché 
rinunciasse alla candidatura – rafforzate dall’abban-

dono del suo campo da parte di 
importanti donor, innanzitutto 
American Crossroads, il comi-
tato di finanziatori che fa capo 
allo stratega Karl Rove – ha su-
scitato una forte ondata di sim-
patia, in tutti gli Usa, nella ga-
lassia dell’estrema destra reli-
giosa. Akin è diventato il loro 
campione, anche per essersi op-
posto all’establishment. E sono 
iniziate le donazioni via inter-

net, che certo non compensano le perdite subite 
dalla chiusura dei rubinetti da parte di Rove e del 
Republican National Committee. Ma è un flusso di 
denaro fresco, comunque politicamente rilevante per-
ché viene dal basso – il cosiddetto small-dollar fundrai-
sing –, che dovrebbe aumentare fortemente, adesso 
che Akin conferma la sua intenzione di correre (fino 
all’ultimo non era scontato, tali e tante erano le pres-
sioni per farlo ritirare) e soprattutto dopo che il Sena-
te Conservatives Fund, il fondo sostenuto da Jim 
DeMint, il kingmaker del Tea Party, ha inviato martedì 
scorso un’email agli oltre centomila suoi membri per 
sollecitare il loro sostegno finanziario ad Akin. Nel 
frattempo, il Freedom’s Defense Fund gli ha già pro-
messo 250mila dollari per mandare spot in onda su 
radio e tv locali e su internet. Si tratta di un gruppo di 
pressione che sostiene i “conservatori intrepidi” che 
si battono per la libertà di portare armi da fuoco e per 
il taglio delle tasse, si oppongono all’aborto e sono 
contro l’immigrazione.

La battaglia di Akin, a questo punto, diventa alta-

mente simbolica per l’ultradestra religiosa americana 
e riconquista centralità nello scontro più generale per 
la conquista della maggioranza al senato. I repubbli-
cani devono agguantare quattro seggi per mandare i 
democratici in minoranza anche al senato (alla came-
ra sono il primo partito) e contrastare così, con il 
controllo dei due rami del Congresso, il potere di 
Barack Obama, che – si votasse domani – sarebbe si-

curamente rieletto. Una prospettiva, comunque, che 
molti analisti repubblicani danno ormai per scontata. 
Tanto che Karl Rove sta spostando i suoi soldi da 
Romney verso i candidati repubblicani al senato e alla 
camera con maggiore probabilità di farcela. Non an-
cora, di nuovo, verso Akin, ma potrebbe ripensarci.

Perché, a questo punto, ragionano diversi big re-
pubblicani, tanto vale puntare tutto su Akin, tenendo 

conto che prima della sua infame uscita sul «legitima-
te rape» Akin era in testa nei confronti della democra-
tica Claire McCaskill, la senatrice in carica, con un 
vantaggio a due cifre. Adesso, peraltro, sconfiggere 
McCaskill è come conseguire un trofeo da esibire per 
l’ultradestra, perché, in un gioco di specchi, è diven-
tata a sua volta l’eroina dei progressisti americani. 
Così la sfida in Missouri si è caricata di attese enormi, 
diventando probabilmente – dopo le presidenziali – la 
competizione più attesa e seguita il 6 novembre, a 
destra e a sinistra.

Inoltre, a favore di Akin, gioca il calcolo che, se 
anche danneggerà la corsa di Romney e di Ryan, con 
il quale ha intensamente collaborato alla camera dei 
rappresentanti proprio sulla modifica della legge 
sull’interruzione della gravidanza, le conseguenze 
avranno scarso rilievo sull’esito della corsa presiden-
ziali, data, appunto, come virtualmente perduta. La 
sua vittoria, invece, compenserà le attese dell’ultrade-
stra e dei donor che si aspettano 
almeno il conseguimento della 
maggioranza al senato. Natural-
mente, proprio il rischio che la 
candidatura di Akin danneggi le 
già fragili speranze di Romney 
induce diversi big repubblicani 
a continuare a opporsi a qualsia-
si forma di sostegno politico ed 
economico a suo favore. Il pre-
sidente del partito, Reince Prie-
bus, ha confermato che non 
andrà «a giocare con Akin in Missouri». Anche il 
potente comitato The Club for Growth presieduto da 
Chris Chocola, che sostiene i candidati di destra più 
liberisti, e la US Chamber of Commerce, la potente 
lobby conservatrice di uomini di affari e imprenditori, 
hanno fatto sapere di non volere essere coinvolti 
nella battaglia del Missouri.

Attualmente la senatrice McCaskill stacca Akin di 
sei punti nei sondaggi, ma questo prima che si scio-
gliesse l’enigma della sua candidatura. Adesso anche 
i tanti repubblicani che presero le distanze da Akin lo 
sosterranno e non dichiareranno le loro riserve nei 
suoi confronti. E anche Romney, noto flip flopper, 
potrebbe cambiare di nuovo posizione, se, nella fase 
finale della corsa, dovesse constatare che non è in 
grado di conquistare l’elettorato indipendente e mo-
derato. A quel punto potrebbe rafforzare il suo profi-
lo di destra per indurre il massimo di elettori di destra 
a recarsi alle urne. In un simile scenario, Akin diven-
terebbe il personaggio simbolo di uno scontro eletto-
rale assurto a scontro di civiltà.

L’ultradestra si gioca tutto sulla candidatura di Todd Akin

Se vince il campione

del «legittimo stupro»

Gingrich
è arrivato
lunedì
in Missouri,
con lui la base
del Tea Party

Ogni sfi da
è decisiva
per il Gop:
al Senato
servono
quattro seggi

Newx Gingrich a un evento di campagna elettorale con Todd Akin, lunedì scorso a Saint Louis



ETTORE
SINISCALCHI

Migliaia di persone, le autorità parlano di 7mila ma 
erano molte di più, giunte a Madrid anche da altre 

città, hanno circondato il parlamento spagnolo. Un suc-
cesso per gli organizzatori – malgrado i pochi tafferugli 
e le cariche della polizia (non certo la «battaglia campale» 
raccontata dai giornali di destra) – e un nuovo campa-
nello d’allarme per la salute della democrazia spagnola. 
A cominciare dagli obiettivi iniziali della protesta. Tutto 
inizia a fine giugno, quando la sconosciuta piattaforma 
¡En Pie! (In piedi!) convoca la protesta sulle reti sociali, 
con un manifesto che invita a «circondare il parlamento 

sino a ottenere le dimissioni del 
governo, la dissoluzione delle ca-
mere e l’inizio di un processo di 
transizione verso una nuova costi-
tuzione per un nuovo modello 
economico, politico e sociale». Il 
manifesto suscita la reazione de-
gli Indignados: mancanza di tra-
sparenza e democrazia e il punto 
politico che non spetta al movi-
mento proporre processi costi-
tuenti ma solo portare in strada il 

dibattito sulla necessità di un nuovo quadro legale del 
paese, come da sempre fa, per esempio, sul sistema 
elettorale. Si ottiene l’apertura dell’organizzazione ad 
altre realtà in una nuova piattaforma, più politicizzata in 
senso tradizionale di quelle che hanno organizzato le 
proteste precedenti. Sono presenti militanti di Izquierda 
unida (Iu), del Pce e di sindacati di base, come il Sindi-
cato andaluz de trabajadores, guidato da Juan Manuel 
Sánchez Gordillo, membro del parlamento andaluso, 
dirigente di Iu e recente protagonista delle cronache per 
episodi di autoriduzione compiuti in supermercati e 
centri commerciali.

Pratiche politiche diverse rispetto a quelle degli In-
dignados, riunioni a porte chiuse e dirigenti nominati, 
ma il movimento riesce a imporre un coordinamento 
organizzativo che mutui le sue forme: assemblee aperte, 
documenti in rete disponibili per tutti, inclusività. Resta 
fuori il Dry originale (Democracia Real Ya), gruppo da 
cui è partito il 15M che già si era scisso in due realtà: la 
prima che vuole superare l’assemblearismo unanimita-
rio e si è strutturata in associazione per iniziare campa-
gne legali contro i dirigenti delle banche coinvolte nella 
crisi finanziaria, e la seconda, più assemblearista, che 
entra nel coordinamento. Così, anche sulla spinta delle 
imponenti manifestazioni portoghesi – che hanno otte-
nuto il blocco del taglio degli stipendi pubblici – gli 
obiettivi mutano: si protesta contro il governo, la politica 
e la gestione della crisi economica. La manifestazione è 
alla fine un contenitore tale da accogliere molti. Accanto 
agli studenti sfileranno colletti bianchi, professionisti e 

molti anziani. Elettori delusi del Psoe e anche del Pp.
L’iniziale ambiguità, però, resta, creando perplessità 

anche in chi ha sempre appoggiato gli Indignados. L’idea 
di circondare il parlamento, identificando l’istituzione 
democratica coi mali del paese, suscita le critiche di in-
tellettuali e artisti che condividono i motivi della protesta, 
continuano a guardare con simpatia al movimento, ma 
rigettano queste parole d’ordine e la generalizzazione 
della politica tutta uguale. Così gli scrittori Luis Goytiso-
lo e Rosa Regás, il filosofo Fernando Savater e il poeta 
Luis García Montero prendono le distanze, condannan-
do però i tentativi di criminalizzazione del governo, 
mentre altri esponenti della cultura e dello spettacolo 
appoggiano senza riserve. Pure i partiti di opposizione 
si dividono, il Psoe anche al suo 
interno, con il segretario Rubalca-
ba che si schiera contro “l’attacco” 
all’istituzione parlamentare, men-
tre la vicesegretaria parlamentare, 
Elena Valenciano, osserva che «è 
l’espressione della sovranità popo-
lare quella che mette i deputati nei 
loro scranni». Iu, col coordinatore 
Cayo Lara, appoggia la manifesta-
zione e i suoi deputati saranno tra 
i pochi a uscire dal parlamento 
per parlare con i manifestanti. Anche Equo, il nuovo 
partito ecologista, è della partita.

Il governo tenta di ridurre la giornata a questione di 
ordine pubblico, la legge vieta manifestazioni davanti 
alle assemblee elette di ogni livello mentre si svolgono 
sedute. Ma la volontà di criminalizzare prende la mano, 
fino alle dichiarazioni della vicepresidente, María Dolo-
res de Cospedal, che compara la manifestazione col 
tentato golpe Tejero. Le provocazioni continuano nella 
gestione dell’ordine pubblico. La polizia perquisisce i 
pullman che portano a Madrid manifestanti da altre 
città, identificando i passeggeri. Le telecamere (onnipre-
senti, le dirette in streaming dalla piazza erano decine, 
da quelle delle grandi testate giornalistiche, Rtve, El País, 
El Mundo, fino agli obiettivi del movimento), documen-
tano eccessi e brutalità dei poliziotti, in particolare quel-
li in borghese, come pure le intemperanze di isolati 
gruppi di incappucciati. Si ripete il triste copione per cui 
a sporadici accenni di violenza, isolati dai manifestanti, 
si risponde con cariche che non toccano i violenti ma si 
accaniscono sui manifestanti pacifici. Le immagini nel-
le quali due camionette e venti celerini si fanno spazio 
tra mura di persone, rimettendo a posto le transenne e 
distribuendo manganellate senza essere attaccati, testi-
moniano della sostanziale vena non violenta dei mani-
festanti. Dentro al parlamento, tra timore e dispetto, i 
deputati sentivano le urla assordanti. Veramente circon-
dati, potevano avvertire il distacco tra loro e la popolazio-
ne. Il disprezzo per la classe politica che rischia di diven-
tare disprezzo per la democrazia.

GUIDO
CALDIRON

Atene brucia. Piazza Syntagma, cuore 
della capitale greca, si è trasformata 

ancora una volta ieri in una sorta di campo 
di battaglia: molotov e lacrimogeni, violen-
ti corpo a corpo e anche un piccolo incen-
dio. Manifestanti e polizia si sono scontra-
ti per ore a margine delle grandi manife-
stazioni di protesta indette dalle maggiori 
centrali sindacali del paese contro i nuovi 
tagli al bilancio proposti dal governo e in 
concomitanza con lo sciopero generale di 
quarantotto ore che ha paralizzato l’intero 
paese. Mentre la disoccupazione continua 
a salire, le prospettive sembrano farsi sem-
pre più buie, con il riemergere di gravi 
episodi di corruzione politica e l’idea, che 
si fa strada in ampi settori della società, 
che il paese sia ormai nella mani della 
troïka europea, il cui sostegno impone 
costi altissimi alla popolazione.

È in questo clima, dominato dall’in-
certezza e dalla paura, ma anche da rab-

bia e risentimento, che sta emergendo 
quello che appare forse come il volto più 
terribile della crisi greca: la comparsa di 
un’estrema destra violenta, ma a vocazio-
ne di massa, in grado di catalizzare il 
diffuso malcontento trasformandolo in 
odio verso gli immigrati. Prima dei cortei 
sindacali di ieri, l’ultima volta che le stra-
de di Atene si erano riempite di manife-
stanti era stato sabato 22. In quell’occa-
sione però non si era trattato di una pro-
testa contro l’austerity: tre cortei di mi-
gliaia di persone, greci ma anche immi-
grati che vivono e lavorano nel paese, 
avevano attraversato il centro della città 
per denunciare il moltiplicarsi delle ag-
gressioni e della propaganda razzista che 
hanno accompagnato l’ingresso in parla-
mento, in occasione delle due tornate 
elettorali di maggio e giugno, del partito 
di estrema destra Chryssi Avghi, Alba 
dorata. Alla fine della giornata, mentre i 
manifestanti lasciavano il centro di Ate-
ne, nel quartiere di Metamorfossi due 
immigrati pachistani sono stati affronta-

ti e poi colpiti con coltelli e bastoni da 
alcuni uomini scesi da auto e moto e che 
secondo le cronache della stampa greca 
indossavano magliette nere simili a quel-
le dei militanti del partito razzista. A 
causa delle ferite, uno dei due immigrati 
è rimasto a lungo in pericolo di vita.

Bandiere nere su cui spicca un ele-
mento decorativo tradizionale dell’arte 
greca, il meandro di Rodi, che assomiglia 
però davvero molto alla svastica nazista, 
un parterre di aderenti reclutato soprat-
tutto nelle curve degli stadi, tra gli skinhe-
ads razzisti e nelle palestre dove si prati-
cano gli sport di combattimento, Alba 
dorata, che è stato fondato oltre vent’anni 
fa da Nikos Mihaloliakos, un ex sottuffi-

ciale dei paracadutisti legato ad alcuni 
esponenti dell’ex regime dei Colonnelli e 
che vanta ottimi contatti tra le forze dell’or-
dine, è stato a lungo considerato solo come 
una sorta di network che riuniva le bande 
razziste del centro di Atene. Poi, con il 
precipitare della crisi sociale, è arrivato 

l’exploit: circa il 7% dei voti 
raccolti, pari a 18 deputati 
eletti, e un seguito crescente 
presso i greci, specie nei 
quartieri popolari e dove vive 
il ceto medio: i sondaggi 
dell’ultima settimana danno 
i razzisti al 10 o addirittura 

al 15% nelle intenzioni di voto. Mescolan-
do il rigetto dell’immigrazione a una cam-
pagna di sostegno ai «greci colpiti dalla 
crisi» – consegna di generi alimentari per 
strada, ma solo a chi mostri la propria 
carta d’identità: “gli stranieri” sono esclu-
si –, Alba dorata si è lanciata nella più 
violenta campagna dell’estrema destra 
dalla fine della dittatura fascista. Alternan-
do aggressioni individuali, spesso a colpi 

di coltello, a piccoli pogrom – a Patrasso 
contro un centro per richiedenti asilo e ad 
Atene contro un mercatino –, i suoi mili-
tanti hanno, come denunciato più volte da 
Amnesty International sempre più preoc-
cupata della situazione greca, reso lettera-
lemente invivibili per gli immigrati alcuni 
quartieri di Atene e alcune zone del paese. 
Non solo, queste azioni violente sono di-
rette dagli stessi parlamentari del partito 
e talvolta esibite sul suo sito.

Una situazione che ha spinto il mini-
stro dell’interno Nikos Dendias, espresso 
da Nuova democrazia e in passato sosteni-
tore di una linea molto dura nei confronti 
degli immigrati, a minacciare azioni lega-
li e il ritiro dell’immunità parlamentare per 
i deputati neonazisti. Il problema è che 
però a vigilare concretamente sulle azioni 
dell’estrema destra sono chiamate quelle 
stesse forze di polizia che le indagini del 
dopo voto di maggio e giugno descrivevano 
come fortemente attratte da Alba dorata: 
ad Atene un poliziotto su due avrebbe vo-
tato proprio per i neonazisti.

Scioperi, scontri e proteste. E la destra violenta di Alba dorata ne approfi tta
GRECIA ■ SINDACATI IN PIAZZA PER DIRE NO AI TAGLI AL BILANCIO E ALLA TROIKA. NELLA CAPITALE GUERRA DI ORE TRA MANIFESTANTI E POLIZIA

In migliaia contro il parlamento. Arresti, feriti e polemiche 

L’assedio di Madrid,

non solo indignados 
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P R I M O  P I A N O

Il movimento 
si è allargato 
ad altre realtà 
e a pratiche 
politiche 
diverse

Ma le nuove 
forme di 
contestazione 
creano 
perplessità
e divisioni

In un clima di incertezza, rabbia
e paura il malcontento diffuso si sta 
trasformando in odio verso gli immigrati

 Non si ferma la crescita della disoccupazione in 
Francia. Il ministro del lavoro Michel Sapin aveva già 
annunciato il 2 settembre che la soglia dei 3 milioni 
sarebbe stata superata in agosto, ma vedere ieri che i 
disoccupati sono 3.011.000 è stato uno choc per la 
Francia. «Quale sarà il tasso di disoccupazione il 

prossimo anno – ha detto Sapin in un’intervista – 
nessuno lo sa, ma il numero dei disoccupati crescerà 
ancora». Per invertire questa tendenza, ha aggiunto 
Sapin, bisogna mettere in atto «decisioni economiche, 
decisioni a livello europeo. Abbiamo bisogno di crescita 
per creare posti di lavoro». Sono infatti arrivate a 23.900 

le persone che non hanno lavorato neanche un giorno 
durante il mese di agosto (+8 per cento). I dati 
aggiornati, pubblicati ieri dalla Direzione statistica del 
ministero del lavoro e dall’agenzia per l’impiego Pôle 
emploi riportano quindi la Francia ai livelli del giugno 
1999. 

F R A N C I A  ■ Disoccupazione ancora in aumento, superata la soglia dei tre milioni. Mai così male dal 1999

ll presidente della Catalogna Artur 

Mas, che aveva già convocato due 

giorni da le elezioni legislative 

anticipate, ha fatto sapere di voler 

organizzare anche un referendum 

sull’autodeterminazione della 

regione spagnola, con o senza 

l’accordo di Madrid. Se la 

consultazione «può svolgersi per 

referendum perché il governo lo 

autorizza, è meglio. Ma se il governo 

ci volta invece le spalle e non 

autorizza alcun tipo di referendum o 

di consultazione, lo faremo lo 

stesso», ha affermato Artur Mas 

davanti al parlamento della 

Catalogna. Proprio l’altroieri Mas 

aveva affermato che è ormai tempo 

per la Catalogna di «esercitare il suo 

diritto all’autodeterminazione», 

evocando una consultazione nel 

corso della prossima legislatura, 

dopo le elezioni regionali del 25 

novembre prossimo. «Il parlamento 

che uscirà dalle urne avrà una 

responsabilità storica», ha detto il 

governatore Mas.

Il presidente annuncia un referendum sull’autodeterminazione

CATALOGNA



Cara Europa, ho visto su internet alcune immagini di 
Franco Fiorito, tratte da una documentazione sulla sua 
attività di sindaco di Anagni, che fece stampare quan-
do da federale della cittadina puntò al malloppo della 
regione. Si tratta dei baciamano al cardinale Sodano 
mandato dal papa per i 700 anni dello “schiaffo di Ana-
gni”, quando un principe Colonna aggredì Bonifacio VIII 
per non so quale sopruso vero o presunto. Si continua 
con le gare in motociclo, i viaggi con amica russa rigo-
rosamente bionda, il saluto ai vecchi, lo scuolabus per 
ragazzi e quant’altro può riempire la vita di un giovane 
garzone di provincia che diventa “primo cittadino”. A 

me ricorda, fatte le dovute proporzioni, il celebre libro 
fotografico che Berlusconi fece stampare per illustrare 
(quasi) ogni momento della sua vita, mi pare si chia-
masse Una storia italiana, e diffondere in tutte le case 
prima delle elezioni: compresa la mia, dove fu sfogliato 
e cestinato. Ma mi chiedo: ha fatto scuola fin nei villaggi 
ciociari il cavaliere di Milano? E siamo sicuri che, con 
tale seminagione, non ce lo ritroveremo fra i piedi alle 
elezioni, scortato come Dioniso dai soliti satiri e menadi 
inneggianti al dio? Bersani, Renzi, Puppato, Tabacci, 
Vendola, il silente Prodi ci pensano qualche volta? 

AMEDEO MEDEA, ROMA

Caro Medea, non so se ci pensino qualche volta o spesso. Non ho notizie. Comunque, le 
ricordo che il male italiano della seminagione, diffusa da Mussolini nel Novecento e poi da 
Berlusconi, dimostra che la semenza è sempre la stessa: l’ego delirante, che autoesalta il forte 
e gli fa chiedere al popolo il “comando” (non gli basta il governo); e piega il popolo, contento 
di farsi comandare da un duce, un cavaliere, un federale. Lei ricorda che Fiorito ha avuto 27 
mila voti di preferenza? A personaggi di tal fatta vanno spesso le preferenze di parte notevole 
di cittadini. Se ne dovrebbe dedurre, dagli altri, la necessità di muoversi compatti per evitare 

che il disastro si ripeta, invece di litigare come da abitudine altrettanto secolare. 
La gente che ama i condottieri non solo premia il loro presenzialismo, ma dimentica anche le loro omissioni: che, 
come nel libro-vita di Berlusconi, anche nella storia illustrata di Fiorito non mancano: per esempio, quelle di quan-
do, coi giovani fascisti del Msi-Fronte della gioventù, mentre i leghisti agitavano in aula i cappi contro i politici di 
tangentopoli, circondavano Montecitorio («Siete circondati, arrendetevi») e bombardavano di monetine Craxi: che 
aveva detto, come oggi Berlusconi, alzi la mano chi non ha preso soldi per il partito. Questa gramigna mussoliniana-
berlusconiana-fioritiana, che da un secolo avvelena la nostra terra, ce la troveremo tra i piedi alle prossime elezioni. 
I sondaggi danno il Pdl al 20 per cento, il Pd al 25-26. 
Come vede, non c’è da scialare, e di solito le guerre civili sono uno scialo. Tra l’altro costringono i leader a trascurare 
le cose serie: quali sarebbero oggi, per dire, un viaggio di Bersani in Sardegna a vedere le condizioni degli isolani, 
derubati dai miliardari del cemento, dal superamento di industrie nate dall’autarchia, dal mancato impegno per una 
politica di moderno sviluppo dell’agricoltura: che potrebbe trasformare tantissimi giovani, con o senza laurea in 
agraria, in produttori. (Attori, artisti, giornalisti, che ne hanno avuto la possibilità, sono orgogliosi dello loro stalle, 
cantine, frantoi, produzioni tipiche, perché non hanno complessi d’inferiorità verso la terra). O un viaggio a Taranto, 
dove la più grande acciaieria d’Europa è alla mercé di qualche burocrate-magistrato che pensa con un colpo di penna 
di poter abolire il lavoro e quindi la sopravvivenza di decine di migliaia di operai, tecnici e famiglie. Cosa pensa il Pd 
di Taranto, cosa della Sardegna, cosa della Liguria che se ne scende a mare, cosa dell’Emilia (o dell’Aquila) dove nulla 
è stato fatto dai governi Berlusconi e Monti dopo i terremoti? Se ne parlerà nei programmi delle primarie? La politica 
dovrebbe avere l’umiltà positiva di riempirsi di queste cose “terra terra”, altrimenti rischia le nuvole e il disastro come 
Romney, aspirante presidente Usa, che propone di aprire in volo gli oblò degli aerei, per... rinnovare l’aria.  
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

L’urgenza di cambiare. TuttiAboliamo il Lazio 
PIER PAOLO BARETTA

segue dalla prima

Non mi rassegno perché vedo 
ogni giorno il lavoro oscuro per il 
bene comune che impegna molti 
di noi e, soprattut-
to, migliaia di mili-
tanti, che non me-
ritano tutto ciò. 
Non mi rassegno 
perché nella giusta 
indignazione della 
maggior parte dei 
cittadini sento, da tanti, la  doman-
da di politica pulita, non di anti 
politica. 

Ma la non rassegnazione im-
pone reazione. Dobbiamo reagire 
e porre a tutti noi la inderogabile 
urgenza di smetterla con questo 
andazzo e di cambiare. Tutti! La 
graduatoria delle spese, pur diver-
sa tra i partiti, non basta a dividere 
nettamente le responsabilità tra 
colpevoli ed innocenti. Se non per 
la legge, certamente per la morale 
siamo tutti colpevoli; se non altro 
del peccato di omissione. Dobbia-
mo reagire e cambiare. Siamo in 

ritardo.  Chi non ha niente da 
spartire col malaffare e il degrado 
deve provocare una reazione 
“dentro” la politica. Chi vuole evi-
tare che il giusto risentimento dei 
cittadini si rifugi nel qualunqui-

smo deve proporre modifiche alle 
regole ed ai comportamenti. Chi 
crede ai valori che la buona politi-
ca incarna deve testimoniare con 
umiltà e tenacia la propria onestà 
e sobrietà.

Per questo dobbiamo, alme-
no, chiedere: 1) al parlamento di 
costituire subito una commissio-
ne di inchiesta che affronti la que-
stione e formuli delle soluzioni, 
visto che quella presieduta dal 
professor Giovannini non è riu-
scita a formulare proposte e lo 
stesso Amato, nominato da Mon-
ti per moralizzare, traccheggia. 

Ma ci vuole una riforma vera, 
strutturale, non come si è fatto 
finora, sfogliando un petalo alla 
volta, sia pure importanti (come 
il passaggio al contributivo, l’abo-
lizione dei vitalizi, la registrazione 

delle presenze in com-
missione, la certifica-
zione esterna dei bilan-
ci), ma che non hanno 
dato il senso del cam-
biamento. Il tutto va 
fatto entro Natale, af-
finché possiamo discu-

terne in campagna elettorale. 
2) Ai questori del parlamento 

di decidere subito la sostituzione 
dei rimborsi forfettari (a tutti i li-
velli) con quelli a piè di lista (con 
un tetto, si intende) e di accelerare 
l’iter della proposta di legge sui 
collaboratori, abolendo, così, la 
quota di finanziamento del rap-
porto elettore-eletto. 

3) Ai partiti di fare entro otto-
bre la legge elettorale, rinuncian-
do alle preferenze e alle circoscri-
zioni così grandi come quelle di 
oggi. 

4) Al Pd di fare la stessa cosa, 

nominando il prossimo 6 ottobre, 
in occasione dell’assemblea nazio-
nale, una propria commissione 
che apra i vasi di Pandora, al cen-
tro ed in periferia. Abbiamo rele-
gato il caso Lusi al fatto personale 
e il Lazio alla differenza, che c’è, 
tra illeciti e superficialità. Non 
basta. non basta più! L’illecito è 
etico, non giuridico e la questione, 
per noi, sono i comportamenti, 
non solo i reati. E di sciogliere 
entro dicembre le strutture finan-
ziarie di Margherita e Ds. 

5) A Bersani e ai candidati 
alle primarie di farsi capofila di 
queste istanze e di sospendere, su 
questo punto, la competizione e 
dire, tutti, le stesse cose, discusse 
e condivise. A cominciare dai costi 
delle primarie stesse.

6) Ai media di essere impie-
tosi con ciò che non va e dare voce 
al malessere dei cittadini. Ma, an-
che, con la stessa clamorosità, di 
fare una vera inchiesta giornalisti-
ca (alla Zavoli, alla Soldati, per 
capirci) sulla buona politica, che 
c’è, e sul futuro delle istituzioni e 
della democrazia. 

LINDA LANZILLOTTA

segue dalla prima

A patto che, ovviamente, 
i partiti politici riescano 
almeno adesso ad abban-
donare l’opportunismo 
miope e di brevissimo 
periodo, e trovino il co-
raggio di pensare a solu-
zioni radicalmente nuo-
ve, a dare il segno forte di 
una vera discontinuità. 
Sarebbe possi-
bile se solo lo 
si volesse. 

N e s s u n o 
può sostenere 
oggi che il si-
stema federa-
lista che è sta-
to messo in 
piedi in questi 
anni sia tale 
da poter pro-
durre, come pure era sta-
to per anni promesso (e 
non solo dalla Lega), mi-
racolosi effetti di efficien-
za, trasparenza, econo-
micità, responsabilità. 
No: nei fatti, per la sola 
ragione e finalità di man-
tenere in vita innumere-
voli potentati politici, si 
sono sovrapposti un nu-
mero insostenibile di li-
velli di governo (non me-
no di sette, forse un paio 
di più) tra loro sconnessi, 
senza un principio di or-
dine logico-gerarchico, 
dotati di poteri fiscali de-
stinati ad abbattersi sugli 
inermi tax payers. I risul-
tati, che peraltro alcuni di 
noi non si erano stancati 
di prefigurare, sono sotto 

gli occhi di tutti. 
Smontare una simile 

mostruosità deve diven-
tare uno dei principali 
obiettivi dell’Agenda 
Monti nel 2013. Ma in-
tanto, nel Lazio, l’opera-
zione di riduzione e di 
razionalizzazione si può 
iniziare da subito grazie 
al fatto che, per circostan-
ze del tutto fortuite, lo 
scandalo di questi giorni 

e il conse-
guente scio-
glimento del 
Consiglio re-
gionale cado-
no esatta-
mente nel 
momento in 
cui parte an-
che la Città 
metropolita-
na di Roma 

che sostituirà, a Roma 
come nelle altre aree me-
tropolitane, la provincia. 
Una coincidenza fortu-
nata e irripetibile che può 
essere l’occasione di una 
vera e importante rifor-
ma. Il governo sta lavo-
rando a definire compe-
tenze e governance della 
Città metropolitana. La 
riforma sarà operativa 
con le elezioni del 2013. 
Ormai è deciso: la Città 
metropolitana si farà e a 
quel punto cosa rimarrà 
della regione Lazio? Una 
ciambella con un grande 
buco in mezzo. La que-
stione non è nuova: urba-
nisti come Insolera e 
politici visionari come 
Walter Tocci hanno a più 

riprese proposto di crea-
re il Distretto di Roma 
capitale con forti poteri 
regolatori, di program-
mazione del territorio e 
dei servizi a rete e asse-
gnare quindi alle regioni 
limitrofe alla regione La-
zio le parti del suo terri-
torio non comprese nella 
Città metropolitana. La 
regione Lazio non avreb-
be più ragione di esiste-
re.

Oggi, dunque, per ra-
gioni del tutto fortuite, si 
realizza una irripetibile 
congiuntura e coinciden-
za temporale. Da qui alle 
elezioni, c’è il tempo per 
approvare in doppia let-
tura una legge costituzio-
nale che sopprima la re-
gione Lazio e istituisca il 
Distretto di Roma capita-
le definendone i poteri. 
Le elezioni si potrebbero 
svolgere in primavera. Se 
la politica ha ancora la 
voglia e la forza di espri-
mere idee e di progettare 
il futuro, se i partiti cre-
dono di poter riconqui-
stare credibilità e rispetto 
devono giocare la sfida 
del cambiamento: realiz-
zare questa grande inno-
vazione che in un sol 
colpo abolirebbe due co-
stose istituzioni – regio-
ne e provincia – e offri-
rebbe a Roma gli stru-
menti per divenire una 
moderna capitale euro-
pea, sarebbe un modo 
per riappropriarsi con 
dignità della propria fun-
zione politica.

La corruzione non si 

misura con ostriche e Suv
SI CONTINUANO a usare ostriche e Suv 
come metro per misurare gli sperperi e le  
mangerie dei politici, questa volta occasio-
nalmente del Lazio. Peccato che le  ostriche 
non siano più da tempo quel cibo così esclu-
sivo, si trovano in tutti gli ipermercati e una 
cassetta non costa più di un buon chilo di 
filetto. Neppure i Suv sono sinonimo di agia-
tezza ed esclusività, da quando sono iniziate 
le torture fiscali a base di redditometri e altri 
strumenti basati su presunzioni fantasiose 
e da quando la benzina è perennemente sui 
2 euro al litro le loro quotazioni sui mercati 
sia del nuovo che dell’usato sono precipitate. 
I veri magna magna stanno da altre parti. 
Sono le case che vengono intestate ai poli-
tici a loro insaputa, sono gli appartamenti a 
Montecarlo. È soprattutto quel dimenticarsi 
presto dello scandalo che mette la parola fine 
all’indignazione e permette a chi ha rubato 
di godersi tranquillamente il malloppo. 

PIERO SCHERI, EMAIL

Un’Europa con molto 

rigore e pochi benefici
LA RECENTE vicenda Alcoa ha sì riproposto 
il problema delle grandi imprese e della 
relativa occupazione ma anche mostrato 
quali sono i fattori determinanti che mina-
no la competitività del sistema industriale, 
in particolare il costo dell’energia. Pagare 
il chilowattora un 30% in più rispetto ai 
concorrenti europei è uno dei fattori che 
possono fare la differenza tra un’azienda che 
va fuori mercato (e che quindi se è grossa 
viene tenuta in piedi con fondi pubblici, se 
è piccola la si lascia fallire) e un’azienda che 
riesce a competere ad armi pari sui mercati 
internazionali. Con queste premesse si ren-
de necessaria una semplice considerazione. 
Questa Europa nasce sulla base di accordi 
di libera circolazione di beni e servizi. Con 
l’abbattimento delle frontiere tutti avrebbero 
avuto il diritto di attaccare la propria spina 

alla presa che eroga i preziosi elettroni al 
costo minore, o al miglior tubo del gas. Alcu-
ne società estere sono sbarcate in Italia per 
vendere elettricità e gas ma la differenza tra 
i loro prezzi e quelli dei fornitori nazionali è 
ben distante da quel 30% (minimo, potrebbe 
essere anche maggiore) che rappresenta lo 
spread energetico nazionale. Si tratta di un 
cartello o diamo come al solito la colpa alle 
imposte? Questa Europa mi appare sem-
pre più strana e incomprensibile. Applica il 
massimo rigore quando si parla di doveri, 
permette un lassismo completo quando si 
parla di riconoscere diritti ai cittadini che 
ne fanno parte.

ANDREA BUCCI, EMAIL

Dollaro, sono guai se la 

Cina spezza il monopolio
LA CINA vuole pagare con la propria valuta 
il petrolio che importa, spezzando in quella 
maniera il monopolio del dollaro. Una mos-
sa molto azzardata che se si  espandesse a 
sufficienza potrebbe portare all’implosione 
del sistema. Chi ha provato a sganciarsi dalla 
dipendenza dal dollaro per il commercio di 
materie prime ha pagato a caro prezzo la 
scelta. Tra questi si ricordano Saddam Hus-
sein che, versione ufficiale, aveva le armi 
chimiche che non sono mai state trovate, 
mentre invece aveva dichiarato di voler ven-
dere il petrolio in euro. Stessa decisione con 
l’Iran, infatti i segnali di attrito sono più che 
evidenti, questa volta colpa della bomba ato-
mica, sempre secondo la scusa ufficiale. Se 
la Cina non vuole più sottostare al biglietto 
verde l’India potrebbe seguire quell’esempio 
e ottenere di pagare in rupie. Ora se la Cina 
decide di non dover più usare i dollari e 
quindi pagare dazio agli americani la situa-
zione si complica notevolmente. Pechino 
non è Baghdad e il rischio di quello scontro 
(nucleare) tra superpotenze più volte scon-
giurato durante la guerra fredda rischia di 
tornare prepotentemente di attualità, molto 
più pericoloso di prima.

CARLO TEMPESTA, EMAIL
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Via provincia e 
regione: creiamo 

il Distretto 
di Roma capitale. 

Da qui al voto 
il tempo c’è

In fondo, Fiorito e camerati
sono dei Berlusconi di paese

Siamo colpevoli, se non altro del peccato 
di omissione. Subito una commissione di 
inchiesta per una vera riforma, e non solo
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Perché certifi care i bilanci dei gruppi
VIDMER

MERCATALI*

È evidente che di fronte alla vi-
cenda di Batman, ma anche di 

fronte alla vicenda di Lusi, si fa 
fatica a difendere l’operato della 
politica. Ma compito della politica, 
quella seria, è quello di correggere 
i propri errori e di adottare com-
portamenti seri e trasparenti pro-
prio per fare in modo che la nostra 
democrazia, che vive e deve conti-
nuare a vivere attraverso i partiti e 
le loro rappresentanze di eletti in 

parlamento e nelle assemblee, 
mantenga la sua credibilità di 
fronte all’opinione pubblica. «Chi 
si preoccupa giustamente dell’an-
tipolitica deve saper risanare in 
profondità la politica». Non sono 
parole mie ma del presidente del-
la repubblica Giorgio Napolitano 
che condivido completamente. 
Credo che sempre e comunque, e 
a maggior ragione in queste setti-
mane, la politica, quella seria, 
quella che vuole far sì che il paese 
riprenda il suo cammino, deve 
avere un colpo di reni e dimostra-

re di essere all’altezza delle proprie 
responsabilità. 

Il tema delle risorse della poli-
tica, del suo finanziamento è que-
stione fondamentale per la credi-
bilità della democrazia italiana. E 
di conseguenza il tema della tra-
sparenza dei conti diventa tema 
ineludibile. Il Pd da tempo, pro-
prio per questo motivo, fa certifi-
care i propri bilanci da società 
esterne. Recentemente la camera 
dei deputati ha deciso, dopo una 
discussione anche difficile, di far 
certificare i bilanci dei gruppi da 

società di certificazione. Credo sia 
necessario che anche il senato al 
più presto, senza indugi, scelga 
questa strada. 

Per quello che riguarda il grup-
po del Pd al senato abbiamo appro-
vato, in assemblea, all’unanimità, 
il bilancio consuntivo per il 2011 
e quello preventivo per il 2012. 
L’approvazione conclude l’iter ini-
ziato alcuni mesi fa con la certifi-
cazione del bilancio da parte del 
Collegio dei revisori e con l’appro-
vazione dello stesso da parte 
dell’Ufficio di presidenza del grup-

po il 24 maggio scorso. Quel bilan-
cio ora è pubblico ed è a disposi-
zione dei cittadini sul sito www.
senatoripd.it. E ora, senza aspettare 
ulteriori delibere formali di palaz-
zo Madama, per dare piena attua-
zione a un ordine del giorno ap-
provato dall’Aula prima della pau-
sa estiva, il gruppo del Partito de-
mocratico si rivolgerà a una socie-
tà esterna per ottenere la certifica-
zione del proprio bilancio. 

Ritengo opportuno che anche 
gli altri gruppi facciano altrettanto 
e il gruppo del Pd continuerà a 

sollecitare, come fa da tempo, la 
presidenza del senato ad adottare 
rapidamente formali delibere che 
vadano in questa direzione. Il Pd 
al senato pensa che non sia più 
tempo di annunci, ma di prendere 
decisioni molto concrete. Noi, per 
quello che ci riguarda lo abbiamo 
già fatto in modo autonomo. Pri-
ma il senato prenderà questa de-
cisione prima faremo del bene a 
tutta la politica del nostro paese. 
Noi nel nostro piccolo abbiamo 
cominciato a farlo. 

 *tesoriere gruppo Pd al senato

DELLA SETA - FERRANTE
segue dalla prima

Ma entrambi possono produrre, 
spesso hanno prodotto, risultati 
brillanti: per limitare lo sguardo al 
centrosinistra, appartiene al primo 
tipo la carriera di Hollande, al se-
condo quella di Blair o di Obama. 

Matteo Renzi dunque non ha 
inventato nulla, semplicemente ha 
dato un nome più diretto e brutale 
– rottamazione – a una cosa che 
esiste da sempre.

Certo, l’esigenza di un rinno-
vamento radicale delle classi diri-
genti, politiche e non solo, si pre-
senta oggi con più urgenza perché 
viviamo in un’epoca di trasforma-
zioni profondissime e inedite nel 
campo sociale, economico, geopo-
litico. Trasformazioni che investo-
no per prima l’Europa, che può 
restare protagonista nella globaliz-
zazione solo trovando la forza di 
una vera, democratica unità poli-
tica; trasformazioni che pongono 

a tutti domande e da tutti esigono 
risposte totalmente diverse da 
quelle abituali nel passato. Così, la 
crisi economica e le sue radici – 
esplosione dei debiti sovrani, ec-
cessiva finanziarizzazione dell’eco-
nomia – rendono inaccettabili o 
inservibili molte delle soluzioni 
tipicamente socialiste e liberali: la 
ricetta keynesiana, finanziare lo 
sviluppo con risorse pubbliche; la 
ricetta liberista, affidare solo al 
mercato la regolazione dei rappor-
ti economici e la stessa distribuzio-
ne della ricchezza, accarezzata da 
tanti in questi anni anche a sini-
stra e che qualche riformista trop-
po zelante continua a proporre 
come via d’uscita dalla crisi. 

Serve indicare e costruire una 
via nuova: che resti bene ancorata 
al valore dell’equità sociale, ope-
rando per accorciare la distanza 
sempre più larga tra ricchi e pove-
ri e per presidiare, tenendolo al 
riparo da logiche puramente com-
merciali, lo spazio irriducibile dei 

beni comuni; ma non insegua no-
stalgie stataliste e si fondi sulla 
convinzione che ridurre il debito 
pubblico, dare più libertà alle ener-
gie sociali e molto più spazio ai 
meriti individuali, passare dal wel-
fare delle pari prestazioni per tut-
ti a quello delle pari opportunità, 
sono obiettivi squisitamente di 
sinistra. 

Questa esigenza di un ricam-
bio non solo nell’anagrafe, ma nel-
la visione delle classi dirigenti, in 
Italia per motivi evidenti è partico-
larmente urgente e costituisce 
quasi una precondizione per ogni 
credibile progetto riformista. Nel 
nostro paese la mobilità sociale in 
tutti i suoi aspetti – mobilità nel 
reddito, nell’accesso alle professio-
ni, nella composizone delle élite 
– è lentissima e l’età media delle 
rappresentanze politiche e sociali, 
anche per questo, decisamente 
elevata. A ciò si aggiunga che le 
nostre classi dirigenti – dalla poli-
tica, al sindacato, alla stessa impre-

sa – si sono formate su tradizioni, 
su pensieri ormai fuori dal tem-
po. 

Il rischio, allora, è che se il ri-
cambio avviene per cooptazione, i 
“nuovi”, per quanto giovani di ana-
grafe, riproducano categorie di 
analisi assai poco contemporanee: 
rischio evidentissimo se si leggo-
no i documenti politici sfornati a 
raffica dai Giovani Turchi, che seb-
bene ora si atteggino a rottamatori 
per convenienza tattica, tuttavia 
propongono analisi, proposte, vi-
sioni quanto mai inattuali.

Infine, vi è ancora una ragione, 
forse più pressante di tutte, che 
deve obbligare Pd e centrosinistra 
a rinnovare volti e comportamenti 
delle sue leadership. È la caduta 
verticale di etica pubblica nella 
classe politica, dalla quale non sia-
mo affatto immuni. Dall’altra par-
te fanno di peggio? Può darsi. Noi 
ci risparmiamo i bunga bunga e le 
feste in costume da antichi greci? 
Benissimo. Ma dalle tante vicende 

di vera e propria corruzione al mal-
costume dilagante che ha visto i 
partiti, ad ogni livello e senza ap-
prezzabili distinzioni, attribuirsi 
prebende e privilegi e utilizzare in 
modo improprio, privatistico, il 
denaro pubblico, noi fino ad ora 
siamo stati parte del problema più 
che della soluzione. 

Per questo, per tutto questo, 
noi scegliamo Renzi. Il suo discor-
so, le sue proposte, il suo impegno 
per un rinnovamento profondo 
della basi culturali e programma-
tiche del centrosinistra, ci sembra-
no un’occasione da non perdere. Il 
nostro paese nella crisi odierna sta 
pagando un sovraprezzo pesante 
a inerzie, arretratezze, inefficien-
ze accumulate in decenni. Ma se 
smettiamo di fare l’Italietta, se 
sconfiggiamo i nostri lati oscuri 
– primo fra tutti: l’abitudine all’il-
legalità – e scommettiamo con 
coraggio sui nostri talenti, dalla 
manifattura di qualità all’econo-
mia verde, possiamo prepararci 

un futuro all’altezza della nostra 
storia. 

Scegliamo Renzi non perché 
siamo in cerca di un leader mode-
rato. Se le parole hanno un senso 
compiuto, possiamo dire di sentir-
ci, da ecologisti, una “sinistra ra-
dicale”: molto più radicali e molto 
più di sinistra, nelle idee di cam-
biamento, di tutti quelli che oggi 
si scoprono socialisti duri e puri. 
Nemmeno siamo innamorati 
dell’agenda Monti: provvidenziale 
per salvare l’Italia dal baratro in cui 
stava precipitando, ma lontanissi-
ma da un progetto adatto ad af-
frontare i problemi e i bisogni del 
Paese. No. Scegliamo Renzi per-
ché, nelle condizioni date, imper-
sona molto meglio la possibilità di 
avvicinare il centrosinistra all’im-
magine di un’idea progressista 
contemporanea, efficace, convin-
cente. L’immagine su cui era nato 
il Pd, la premessa obbligata  per 
vincere prima le elezioni e poi la 
sfida difficilissima del governo.

GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Paolo Ermini, direttore del Corriere fiorentino (edizio-
ne locale del Corriere della Sera) e Sandro Bertuccelli, 
caporedattore di Repubblica Firenze, considerati 
nell’ordine simpatizzante e antipatizzante verso il 
sindaco-rottamatore. Come vedremo, le loro opinioni 
sono più articolate. 

La rupture
In realtà, per capire Renzi a Firenze biso-
gnerebbe ricordare che Renzi non è di 
Firenze. È nato a Rignano sull’Arno, un 
comune di 8mila abitanti a trenta chilo-
metri dalla città. Renzi non è un fiorentino 
doc, e questo spiega molto della diffidenza 
di una parte della città e della rupture che 
il suo arrivo a Palazzo Vecchio ha rappre-
sentato, fin dalla vittoria delle primarie 
contro i candidati del Partito democratico. 
«Renzi ha avuto il merito di aver mandato 
a casa la nomenclatura che aveva governato la città in 
un immobilismo che si era fatto molto evidente, – 
spiega Ermini – un sistema di potere degli eredi del 
vecchio Pci e di alcuni imprenditori del ramo edilizio. 
Non è un caso che una delle sue scelte di governo più 
forti sia stato il piano strutturale a volumi zero, che ha 
contrastato un’idea dello sviluppo della città basato 
solo sull’edilizia. Purtroppo del recupero dell’esistente 
(ex industrie, ex caserme) ancora non c’è traccia». 
Anche per Bertuccelli i volumi zero restano «la sua 

scelta migliore: secondo me sono un’idea di sinistra» 
in una città dove «l’intelligentsia di sinistra e colta 
detesta Renzi, perché è sguaiato, perché è irriverente, 
perché lo ritiene qualcos’altro cammuffato da uomo 
di sinistra». È così? «Renzi ha fatto del rapporto diret-
to tra Palazzo Vecchio e i cittadini un suo punto di 
forza – continua Bertuccelli – mentre il predecessore, 
Leonardo Domenici, era quanto di più lontano dai 
cittadini ci possa essere. Renzi è sempre in  mezzo 
alla gente, o fisicamente o virtualmente, in un rappor-

to diretto, anzi con un certo fastidio verso 
tutti gli organismi intermedi, verso ogni 
genere di mediazione. E poi è un accen-
tratore, poco capace di fare squadra». 

Contro il “modello Toscana”
Nel primo anno del suo mandato Renzi ha 
litigato con tutti, da Confindustria alla Cgil, 
«tra l’altro in una regione, come la Toscana 
dove i buoni rapporti tra politica, sindacati 
e imprese hanno prodotto dei risultati: la 
Toscana è un modello di relazioni politico-

industriali. In Italia i sindacati hanno anche rallentato 
la modernizzazione del paese, ma la Toscana è il luogo 
peggiore per fare quella battaglia». Una battaglia non 
casuale: «Renzi doveva lanciare un segnale: con me le 
cose cambiano, la concertazione non funziona». Il sin-
daco non ha mai nascosto le sue ambizioni: «Quando 
si è candidato a Firenze aveva già in mente il salto nella 
politica nazionale». Anche per Ermini «Renzi è un 
grande tattico: ha sempre pensato alla partita nazionale 
ma con l’arrivo di Monti aveva accantonato l’idea. Poi 

quando ha visto, sondaggi alla mano, che il successo del 
governo tecnico era molto relativo si è candidato». 

Quanto a Renzi il “rottamatore” Bertuccelli ricor-
da che la parola fu usata per la prima volta proprio in 
un’intervista con il dorso toscano di Repubblica. «Era 
il giugno del 2010. Sapevo da dieci giorni che inten-
deva dire qualcosa di forte, ma rimase incerto fino a 
tarda sera se utilizzarla o meno. Aveva paura: si ren-
deva conto che era un’espressione molto forte ma 
decisiva. Alla fine ci abbiamo fatto il titolo e ha fatto 
la sua fortuna politica». 

«Modello Toscana? Se parliamo della 
città Firenze non è stata immune dall’esplo-
sione degli scandali legati all’edilizia e anche 
dal punto di vista estetico abbiamo assistito 
a delle brutture di cui avremmo fatto volen-
tieri a meno» è l’opinione di Ermini che, 
tuttavia, rimprovera il sindaco di avere la-
sciato il lavoro a metà. Anche se perderà la 
primarie, ha scritto qualche giorno fa sul 
Corriere fiorentino, ormai il Rubicone è stato 
attraversato. «Il sindaco dice una cosa diver-
sa e bisogna tenerne conto, ma io a un Renzi sconfitto 
che torna tranquillamente a fare il sindaco non credo. 
Lui lo definisce il mestiere più bello del mondo ma evi-
dentemente anche fare il presidente del consiglio ha un 
certo fascino. Il suo modo di essere non contempla il 
ritorno indietro». 

Sia Ermini che Bertuccelli concordano sul fatto che 
Renzi abbia restituito centralità a Firenze. «Da quando 
c’è lui qui accadono molte più cose di prima, ha rimes-
so in moto un meccanismo virtuoso» spiega Bertuccel-

li. «Molti lo accusano di aver pensato solo all’immagine, 
sua e della città, ma la tela di rapporti internazionali 
tessuta con l’aiuto di Marco Carrai ha riacceso su Firen-
ze un cono di luce spento da tempo, anche in termini 
di investimenti». 

Scelte impopolari? Sì e no
Ma in questi tre anni il suo consenso è aumentato o 
diminuito? Per Ermini si è solo radicalizzato, per 
Bertuccelli si è ridotto «ma anche per le obiettive 

difficoltà di amministrare un comune in 
tempi di crisi. Renzi non è un tipo da 
decisioni impopolari: non è mai stato 
troppo entusiasta della tramvia per i disa-
gi che i lavori inevitabilmente provocano. 
Renzi ha sempre fatto tutto in funzione 
del consenso: l’aver cancellato il passaggio 
della tramvia da piazza Duomo resta il suo 
errore più grave. Poi, non è detto che a 
palazzo Chigi non si dimostri anche ca-
pace di compiere scelte difficili, anche se 
il confronto con Monti è difficile». «No, 

in certi momenti Renzi ha dato prova di coraggio 
politico» ribatte Ermini secondo il quale la pedona-
lizzazione del Duomo e poi di via Tornabuoni e piaz-
za Pitti resta «la sua mossa più spettacolare».

Ma in questo momento sono più i fiorentini or-
gogliosi di un sindaco potenziale capo del governo o 
quelli che si sentono traditi dalla sua scelta? «La mag-
gioranza di Firenze è con lui: – dicono in coro Ermini 
e Bertuccelli – forse perché sperano che un Renzi 
premier porti qualche regalo alla città».
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Con Matteo da ecologisti

Il bilancio di Renzi

Bertuccelli: 
«Rottamazione? 
La prima volta 

che usò la parola 
aveva paura che 
fosse troppo forte»

Ermini: 
«È un grande 

tattico 
ma se perderà 

le primarie non 
tornerà indietro»



STEFANIA
CARINI

Un mese e mezzo per pensare 
alla tuta del supereroe, e a dove 

diavolo metterà il coltello. Problemi 
non da poco quando si deve rico-
struire un immaginario di carta in 
pellicola. Sky ha annunciato le sue 
prossime produzioni, ben sei nel 
giro di due anni, un raddoppio di 
quanto fatto finora. E fra i prodotti 
ecco la trasposizione di Diabolik, 
celebre personaggio nato dalla fan-
tasia delle sorelle Giussani. Dunque 
Sky sceglie una linea editoriale im-
postata sui grandi personaggi, ma 
invece delle biografie stantie stile 
Rai, si getta nell’universo pop. Sfida 
non facile, visto che adattare i miti 
comporta sempre diverse critiche. 
Sfida però che si inserisce in un fi-
lone internazionale, quello dell’adat-
tamento di famosi personaggi a 
fumetto al cinema e in tv. E proprio 
per superare gli stretti confini na-
zionali, il progetto Gomorra ha 
cambiato formato, e sarà di 12 pun-
tate da 50 minuti. Visto l’interesse 
suscitato oltreconfine, Sky ha mo-
dificato l’impaginazione della serie, 
un accorgimento che altri produtto-
ri dovrebbero iniziare a tenere a 
mente. A capo di Gomorra Stefano 
Sollima, che fungerà da showrunner, 
seguendo dunque una formula pro-
duttiva americana, con un occhio a 
360° sul progetto, dalla scrittura al-
la regia. Grandi titoli che si fanno 
anche tv, dunque, come già succes-
so con Romanzo Criminale, per 
sfruttare al meglio la lunga scia di 
quei brand. Ma anche remake di 
serie straniere cult, come In Treat-
ment, diretto da Saverio Costanzo 
e con protagonista Sergio Castellit-
to, per continuare a portare in tv 
celebri attori di cinema. 

Stesso discorso per Filippo Timi 
protagonista de I delitti del BarLu-
me, già famosa saga romanesca, che 
si inserisce in un filone classico del-
la nostra produzione, il crime all’ita-
liana. Stessa operazione di revisione 
per il telepanettone Un Natale coi 
fiocchi: come ripensare un de-gene-
re classico in versione commedia 
d’evasione, come già successe lo 
scorso anno, ma stavolta accanto a 
Gassman c’è Silvio Orlando. E infine 
con 1992 si tenta l’affresco storico, 
ma staccandosi dall’abusata ricostru-
zione del dopoguerra e pensando 
invece al passato prossimo, a tangen-
topoli, letta attraverso la vita di sei 
persone sconvolte da quegli eventi. 

Avendo a che fare con un pub-
blico pagante, Sky cerca di alzare il 
tiro rispetto al resto della produzio-
ne italiana. Buoni i propositi, si 
attende ovvio la visione. Sperando 
che il servizio pubblico rialzi la 
testa: più concorrenza creativa è un 
bene per tutti.

Sky rischia
e raddoppia:
ecco Diabolik

La teledipendente
CINEMA

Oscar, l’Italia
punta
sui Taviani
Cesare deve morire di Paolo e Vittorio 
Taviani è il candidato italiano 
all’85ma edizione del premio Oscar. 
Lo ha deciso la commissione di 
selezione, istituita presso l’Anica 
su incarico dell’Academy Award, e 
composta da Angelo Barbagallo, 
Nicola Borrelli, Francesco Bruni, 
Martha Capello, Valerio De Paolis, 
Piera Detassis, Nicola Giuliano, 
Fulvio Lucisano e Paolo Mereghetti, 
che si è riunita ieri. Il fi lm dei Taviani, 
già premiato con l’Orso d’Oro a 
Berlino, ha prevalso sugli altri nove 
titoli in lizza: Bella addormentata di 
Marco Bellocchio, Il cuore grande 
delle ragazze di Pupi Avati, Diaz 
di Daniele Vicari, È stato il figlio di 
Daniele Ciprì, Gli equilibristi di Ivano 
De Matteo, La-bas, Educazione 
criminale di Guido Lombardi, 
Magnifica presenza di Ferzan 
Ozpetek, Posti in piedi in Paradiso 
di Carlo Verdone e Reality di Matteo 
Garrone.

RICOSTRUZIONE

Nuovo
auditorium
per L’Aquila
Domenica prossima alle ore 18, 
l’Orchestra Mozart diretta da 
Claudio Abbado inaugurerà il 
nuovo Auditorium del Parco della 
Città dell’Aquila, con un concerto 
alla presenza del presidente 
della repubblica Napolitano. La 
struttura è stata progettata dal 
Renzo Piano Building Workshop in 
collaborazione con lo studio Atelier 
Traldi e costruita grazie al sostegno 
della provincia autonoma di Trento. 
La prova generale, che si terrà la 
mattina della stessa domenica alle 
10.30, sarà aperta al pubblico.

TEOLOGIA

Rimini, Chiara
d’Assisi e il ruolo
delle donne
Cinquanta protagonisti tra religiosi, 
accademici, artisti per raccontare 
il mondo delle donne, nell’ottavo 
centenario della consacrazione di 
Chiara d’Assisi. L’appuntamento è 
a Rimini, da domani a domenica, 
per il quarto festival francescano, 
che con lo slogan “femminile 
plurale” rifl etterà sul ruolo delle 
donne nella società, nell’economia, 
nella cultura, nelle professioni, 
nelle religioni. Interverranno, tra 
gli altri, Lucetta Scaraffi a, storica 
della religiosità femminile; Marco 
Bartoli, esperto della fi gura di 
Chiara d’Assisi, Jacques Dalarun, già 
direttore dell’Institut de Recherche 
et d’Histoire des Textes di Parigi.

Diario

SIMONE 
VERDE

Di Johannes, Jan o Johan Verme-
er si sa molto poco. Anzi, oltre 

a qualche aneddoto familiare, della 
sua storia di pittore, degli anni della 
formazione non si sa quasi niente. 
Per questa ragione, e come avvenuto 
per pochi altri maestri come lui av-
volti in un una certa oscurità storio-
grafica – Giorgione, Caravaggio o La 
Tour –, è diventato la celebrità che 
è. Il motivo è molto semplice e sem-
bra dar ragione a Benedetto Croce. 
Difficile da sottoporre ai riduzioni-
smi della critica che non può appog-
giarsi a fatti certi, le opere di Verme-
er sono diventate uno specchio del 
tempo, parlano per sé e accusano 
sempre uno scarto con le giustifica-
zioni che si vogliono addurre a loro 
riguardo. In questo senso, cioè, e 
come si torna a constatare con Ver-
meer. Il secolo d’oro olandese da oggi 
e fino al 20 gennaio 2013 alle Scude-
rie del Quirinale, le immagini si 
esprimono con un linguaggio 
dall’autonomia irriducibile, si pre-
stano alla babele delle interpretazio-
ni e la letteratura secondaria che si 
accumula negli anni alla fine sem-
bra parlare più di se stessa che del 
suo oggetto. 

La riscoperta di Vermeer è dovu-
ta al giornalista e critico Jean Theo-
phile Thoré (anche se si firmava 
William Bürger) ed è rivelatrice de-
gli orientamenti “realisti” della pit-
tura di metà Ottocento. Non è un 
caso che l’intellettuale francese era 
amico di Courbet e di Millet, si bat-
té per la repubblica democratica 
contro il dispotismo di Charles Lou-
is-Napoléon Bonaparte e condusse 
le sue ricerche sul pittore olandese 
durante l’esilio politico nei Paesi 
Bassi. Sfuggiva, o forse non interes-
sava, al gusto impegnato per il “rea-
lismo” in voga in quel momento la 
vicenda spirituale del pittore, la con-
versione alla Chiesa di Roma 
nell’aprile del 1653 per sposare la 
moglie, Catherina Bolnes e la casa 

familiare nel piccolo quartiere catto-
lico della città, vicino a una chiesa 
“nascosta” dei gesuiti. Sarebbe inte-
ressata al Novecento, invece, la sto-
ria spirituale del pittore, le sue vicis-
situdini tormentate nell’ambito del-
le tensioni politiche e civili dell’Eu-
ropa barocca. 

Quanto alla mostra delle Scude-
rie, vuole ora inserire l’opera nel suo 
contesto. Lo fa in maniera esagera-
tamente light, forse, e con troppe 
opere da collezioni private, per ciò 
che in termini di mercato ne conse-
gue, o quasi tutte da musei america-
ni. Ma persegue la giusta scelta di 
suddividere quelle di Vermeer por-
tate a Roma – 8 su 36 in tutto – a 
seconda dei generi e dei sottogeneri 
che la pittura olandese andava codi-
ficando, accompagnandola, sezione 
per sezione, con esempi analoghi di 
artisti coevi. Tre, le date da ricordare, 
il 1566 e la rivolta iconoclasta fo-
mentata dal clero protestante con 
enorme distruzione di immagini sa-
cre; il 1618, quando gli Orange ini-
ziarono la loro signoria sui Paesi 
Bassi; e il 1650, che portò la morte 
prematura e tragica del giovane Gu-
glielmo II, da pochi anni succeduto 
a Federico Enrico. Progressivamen-
te, cioè, dalla fine della grande com-
mittenza cattolica e con la scompar-
sa dei due sovrani dediti più di tutti 
al mecenatismo, gli artisti si trova-
rono senza padroni, drammatica-
mente liberi di cercare nuovi refe-
renti e di inventarsi un mercato.

Si tratta di una serie di accidenti 
provvidenziali che segna la storia 
dell’arte e scandisce le svolte profes-
sionali ed estetiche di Vermeer. Il 
passaggio quasi meccanico, nel giro 
di appena un ventennio da un baroc-
co allegorico imposto dalla gerarchia 
accademica dei generi pittorici, alla 
metafisica della luce piena del sim-
bolismo delle ultime opere. Una pa-
rabola che la mostra fa partire dalla 
Santa Prassede della collezione pri-
vata Barbara Piasecka Johnson, ope-
ra datata 1655 ma di dibattuta attri-
buzione, e conclude con le due Gio-

vane donna seduta e/o in piedi al vir-
ginale del 1670-72, registrando nel 
mezzo tutta la rivoluzione culturale, 
scientifica, politica del secolo d’oro. 
Immensa, in effetti, è la differenza 
tra la pompa retorica e classicista di 
un cattolicesimo che vede la vita fat-
ta di materia corruttibile, poiché 
intrisa di peccato, e pone Dio in alto, 
al di fuori dal mondo, e il pacato 
ordine razionalista dove ogni cosa è 
al suo posto, dove il creatore è ener-
gia visibile, sta nella luce immanen-
te che proviene dalle cose. 

Il Novecento, intellettualistico 
per natura, avrebbe visto in questa 
svolta l’influenza di Spinoza, al pun-
to da congetturare una serie di in-
contri tra il filosofo e il pittore. Oggi, 
come racconta il saggio di Sandrina 
Bandera in catalogo (edito da Skira), 
si propende più per circoli scientifi-
ci come quello di Constantijn Huy-
gens, che a Vermeer avrebbe fatto 
scoprire la famosa Camera oscura 
(scoperta di cui non c’è nessuna pro-
va però) da cui deriverebbe la sa-
pienza ottica delle composizioni, la 
precisione maniacale e microscopi-
ca con cui far apparire le cose alla 
luce, la tecnica del pointillé, gli an-
goli sfocati, le prospettive soggettive 
per illudere lo spettatore di una sua 
reale presenza nello spazio. Molta 
scienza e meno umanesimo, secon-
do la critica di questi anni tecnocra-
tici. Tanto più che se la descrizione 
della realtà nella sua esattezza ma-
tematica ci piace tanto perché ci 
sembra un avvicinamento alla no-
stra modernità tecnologica, nei Pae-
si Bassi del tempo aveva un profon-
do significato religioso, era la capa-
cità di un popolo operoso di avvici-
narsi alle regole assolute ed essen-
ziali che rivelavano la presenza di 
Dio nelle cose.

In alto, Johannes Vermeer “Ragaz-
za con cappello rosso”, (1665-1667 
ca.) conservata alla National Gallery 
of Art di Washington e ora in mostra 
alle Scuderie del Quirinale 

Dal 30 agosto 
al 5 settembre, giorno 
per giorno, L’addio 
a Carlo Maria Martini 
nel racconto di Aldo 
Maria Valli. In libreria 
dal 3 ottobre 
per Ancora editrice.

Religioni
Paolo Maurensig torna 
agli scacchi, cifra 
del suo libro di esordio 
(La variante di 
Lüneburg, 1993), con 
L’ultima traversa, in
libreria dal 30 ottobre 
per Barbera editore.

Narrativa
Va a Carlo Ossola con 
Introduzione alla Divina 
Commedia (Marsilio) 
la quarta edizione del 
premio De Sanctis per la 
saggistica. Premiazione 
a Roma, a Villa Doria 
Pamphili, il 10 ottobre.

Premi
Al via oggi l’ottavo 
Poesia Festival che fino 
a domenica si snoderà 
tra l’Unione Terre di 
Castelli, Castelfranco 
Emilia e Maranello. Tra 
gli ospiti, Lamarque, 
Montero e Piovani.

Festival
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Vermeer, lo strapotere 
delle immagini

Da oggi alle Scuderie del Quirinale i capolavori del maestro olandese


